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Per acquistar rirtude ognun s'ing^ni« 

Cha assai ral più dell'oro, argento, e regni. 






ALL’ OMBRA 



» I 

QUINTO MARIO CORRADO (i), 

VINCENZO CORRADO. 

Ombra cara, Ombra immortale, son 
io un tardo vostro ^Nipote , e son io 
quell’ io ancora , che dopo un lungo 
conoscer di mondo, un attento vedere 
e sentire, ed un vario meditare e scri- 
vere , imitando ora il bizzarro genio 



(^i)*Qcinto Mario CoRRAca nacque nel- 
r antica Città di Oria , che giace sopra tre 
colli colà nella Salentina Provincia , e vanta 
per fondatori i primi Eroi Cretesi , e fu la 
sua nascita nel 1608. Egli sin dalla sua tenera 
età, ebbe una inclinazione per E studj, che 
per piq anni li fece e li coltivò nella stessa 
sua patria sotto un Monaco Celestino suo pa- 
rente nel Monistero di S. Gio. Battista. Ma 
cresciuto in età, e non più contento d’essere 
nella patria , c di quelle cognizioni , pensò 
( col permesso de’ suoi genitori, e col piacer 
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di Bernardo di Fontenelle , lascio le 
popolari dedicatorie, e scelgo voi per 
mio Mecenate, ed a. voi indirizzo 
Opuscolo , che contiene quell’ argo- 



del Maestro ) cambiar Cielo, ed altro mondo 
vedere. Volle portarsi in Bologna , e sotto 
llomolo Àmaseo acquistar le scienze splendide, 
primitive ed elevate, fra le quali volle co- . 
noscere, in tutta la loro estensione quelle , 
che stabilivano un uo^mo allo studio eccler 
•iastico secolare , pjel quale si volle incam- 
minare. Fec’egli tale svilippo de’ suoi talenti, 
e divenne di si sbrigato ingegno, che Paolo 
Manuzio /o m/za/zó, colle sue lodi, sino alle 
stelle-, ed il celebre Marco uéntonio Mureto 
diceva , che appena potea tr-ovare uomo in 
quel suo secolo che lo pareggiasse (*). 

Per le si elevate cognizioni, gi^ cognite, 
non solo nella nostra Italia , ma anche fra 
P /estere Nazioni , i letterati di quel tempo 
n reputavano in onore aver carteggio con 
soggetto di si alto merito, per cui si era atti- 
rata la stima di tanti. £ a si voce, che da 

(*) Faulus Maaitius Epùtularum Lib. II. Epistola 
^11, et saepe ìliid. Marcus ^ntonius Murttus Lib^ 
IV, Epistola W. 
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merito istesso, che voi trattaste in Roma 
allcffa quando foste eletto per Precet- 
tore ed Ajo dei Nipoti del Pontefice 
Pio IV.- Sì, a voi lo indirizzo, e con 



per tutto si sentiva , li Bolognesi vollero , 
che in Bologna ed in quella università vi 
stabilisse una Cattedra di belle Lettere , ed 
altra d> Latina Eloqu^za, siccome fece. La 
Begirta di Polonia lo incaricò d’ importante 
scrittura.- Il Cardinal Badia lo volle per suo 
Segretario. Ma sempre più il nome di Quinto 
Mario facendo eco da perUittOj e pervenuto 
all’ orecchio del Pontefice regnante allora 
Pio IV , questi l-o volle per Precettore ed 
Ajo de’ suoi N^oti, ed inseguito Professore 
di Eloquenza Latina nel la Sapienza. E men- 
tre in B.oma era si ben stabilito , il Conte 
di Salerno lo chiese al Pontefice per miglio- 
rare la salernitana università. Vi si portò e 
la migliorò, ed indi ritornò in Roma. A<v 
cadde in quel tempo la celebrazione del 
Gran Concilio di Trento, pel quale il Cor- 
rado fu eletto Segretario. 

Dopo si grandi , ed eccelsi onori- deside» 
fava ritornare in seno alla patria, la quale 
premurava averlo , per profittare del sdo 
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<[1iesta dedicatoria scarica di adulazione, 
€ di vile interesse; giacché voi,. che 
siete colà ove non fa mai sera, nulla 
potete darmi, ed io nulla aspetto da 



sublime ingégno; siccome ne premurava l’Ar- 
civescovo di Brindisi, che da più tempo lo 
voleva per suo Vicario. Ne chiese la bene- 
dizione da Sua Sanlitk, il quale voleva ono- 
rarlo del Vescovil Cappello , ma egli che 
non ebbe mai desio di alcuna gloria , lo 
ringraziò e parti per Brindisi. Sostenne per 
qualche tempo, e con grande onore la carica 
di Vicario Generale di quella Arcivescovi! 
Chiesa , ma poi alla patria si ritirò. 

Giunto alla patria, col contento e piacere 
'di tutti , e vacata appena la dignità prima 
di Arcidiacono di quella Vescovil Chiesa , 
Ine fu Quinto Mabio eletto. Di quest’onore, 
e di si novello impiego, ne diede egli parte 
al Pontefice , ancor Regnante Pio IV , e 
questi, li conferì una ricca Badia, e li con- 
-<cesse il privilegio rarissimo , anzi solo, della 
Gran Stola Pontificia , da usarla in tutte le 
funzioni Ecclesiastiche , e non solo a se vi- 
vente, ma a tutti i suoi successori, siccome 
•i osserva in oggi. 
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voi , c vicendevolmente veruna cosa 
voi non chiedete da me. No , non 
avviene, che l’ingordigia dol premio 
mi seduca a vender favole e fumi, e 
prostituire le lodi. Mio scopo è stato 
quello in consacrarvi questo nuovo 
parto della mia povera mente , per 
una dimostrazione di ossequio, e per 
il piacere di far risorgere il nome vo- 



£ dopo che il Corbado , col massimo im- 
pegno' dirozzò la sua patria con ammaestrar 
elegantemente moltissimi concittadini, ed al- 
tri delle città e terre convicine , si consacrò 
alle opere di pubblico vantaggio. Diede alle 
atamp9 otto volumi di lettere su varie ma- 
cerie , dedicate al Cardinal Boromei. Mdte 
opere sulla lingua latina , che la portò alla 
massima perfeeione: ed altre col titolo De 
Copia Latini Sermonis; e moltissime om- 
zioni , e consulte. E consunto alla fine da 
tante fatiche, mori nell’età di 66 anni, col 
massimo dolore della diletta sua patria, della 
Repubblica Letteraria , e di quanti ebbero 
la bella sorte di conoscerlo (*). 

(*} Dizionario Isterico degli nomini iilostri p. 438. 
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stro alla memoria degli eruditi uomini; 
siccome me ne reputo io fortunato , 
portando 1’ opricciuola mia 1’ illustre 
marca del vostro nome^ che sì deco- 
rosamente la ireggia. 
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AL CORTESE, ED AMICO LETTORE, 

L’ A U T O R E. 

osservata , ed è sperimentata cosa , 
mio aulico, e cortese Lettore, e che pur 
voi il sapete , che V educazione , le istru- 
zioni , e la condotta fan l' uomo morale, 
perspicace , ed ameno. jLo scopo prin- 
cipale però di esso lui dee . esser quello 
d’ esser morale, poiché- ha per fine l’ac- 
quisto della honlà del cuore , il huon 
senso , e la rettitudine dello spirito, clte 
sono le basi costitutive dell' umanità, che 
r impediscono le cadute , e fanno argine 
alio sregolato impero de’ sensi. Le istru- 
zioni han per mira il coltivo della mente, 
per elevarla alla conoscenza di se stesso, 
alla contemplazione del grande e Onni- 
potente Dio , ed alla riflessione sulle tante 
da esso lui create cose. £ la condotta è 
poi quella che Jo rende amabile , e lo fa 
da tutti desiderare. La educazione , le 
istruzioni , e la condotta dunque dehLon 
esser sempre in unione,, per esser guidato 
ad esser uomo supcriore all’ uomo. 

No, che non i natali , non li talenti,^ 
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non la bravura , e non le ricchezze for> 
mano , di un uomo civile , o di un uomo 
nobile, il bello ed il buono, per incon- 
trare nella società ; ma sibbene il costume, 
la saviezza , ed il ben agire. Si sì , che 
dalle si belle facoltà dipende la prosperità 
dell’uomo; poiché non solo, che si rende 
gentile , cortese , affabile , rispettoso , 
compassionevole, utile, onesto, e giusto; 
ma avrà anche impressa nella mente e nel 
cuore la legge dell’ adempimento de’ suoi 
doveri si assoluti, che relativi. Ah povei’o 
uomo se non possiede le si dette facoltà^ 
o che li principi in esso lui son difettosi , 
poiché allora é fiera , la Città è bosco , 
e la società è un’ orda di lupi. 

lia sanità del corpo , e la coltura dello 
spirito, negli uomini civilizzati e nobili, 
li rende superiori a se stessi , caiù alla 
loi’O famiglia, e capaci di cosa alla patria. 
Dico degli uomini civilizzati e nobili , 
giacché quelli delle arti servili , quelli 
della plebe , e quelli della campagna ba- 
sta loro il dire, e l’esempio de’loro genitori,' 
le dottrine de’ parochi , le istruzioni dei 
confessori , la voce de’ predicatori , e le 
leggi del governo. Sì tanto basta ad essi 
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loro per essere all'amore de'"gemtdii, allt 
fedeltà ed ubbidienza , al Principe per 
servir la società , e per esser onesti ; e 
^ pe’l di più è ad «ssi loro soverchio; giac» 

che non ban da figurare nel comando , 
ma nella^^- semplice e fedele esecuzione ; 
sempre che non hanno ambizione di civi- 
lizzarsi ancor loro. 

E ritornando a dire dei civili e dei 
nobili uomini , dico , che se i bruti animali 
bau formata sempre una seria occiipaziólfe 
de' sapienti uomini , ed una parte della 

> ^ naturale filosofia , qual non debb' esser 

quella per formar gli uomini ? Or io , 
cortese Lettore , son quell' io , che ad un 
tale affare m'inq>egno. £ sebbene dovrei 
ormai cessare dalle si serie mie applica- 
zioni , e darmi al riposo del cm'po , ed 
alla quiete dello spirito , giacché il peso, 
che mi sta sul dorso di x8 e più lustri 
di mia età alla quiete ed al riposo mi 
‘ chiama. Ma per non poter tener La mente 

> oziosa ) e che pur so, che l' uomo é stato 
creato per servire il suo Creatore, ed a 
giovare al suo simile , ecco perchè volontà 
non mi si niega , nè spirito mi si allontana 
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iix servir là civile e nobile gente ; poiché 
il non farlo è lo stesso , che mancare ai 
primi ed assoluti doveri impostemi da Dio, 
dalla natura , e dalia società , di cui madre 
comune son' ancor io figlio > quantunque 
minimo. 

11 mio lavoro , e la presente mia fatica 
ha per titolo. Guida per educare^ istruire, 
e condurre al vero bene fisico , morale , 
e scientifico l’uomo civile e nobile, e in 
tutte e quattro le sue età. E quantunque 
. di materia consimile , ed in varj tempi , 
io ne abbia dato alla luce per mezzo delle 
stampe altri cinque' diversi volumi e trat- 
tati, cioè: Educazione civile sociale. Eldu- 
cazione cristiana cattolica. La scienza del 
ben vivere. Norma di educazione ec. E le- 
ziotU morali ; pure sapendo , che per l’e- 
ducazione degli uomini non bastano né 
cento lingue per parlarne , nè cento penne 
pei' scriverne, ne ho formato questo nuovo 
trattato. È la educazione degli .uomini 
come una ferrea miniera verace , estesa , 
e profonda, che quanto più. si scava tanto 
più si trova , e con ciò v’ è sèmpre da 
notare e da dii*e : e se v’ ha ripetizione 
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non v’ha male, poiché vengono vie più 
ad imprimersi le virtù nella loro mente, 
ed a stabilirsi nel loro cuore. 

Ed olti-e al già detto, v’è anche, che 
gli uomini, in tutte le loro cose, non solo 
che amano la hovità , ma v’ è pure , che 
di anno in- anno sempreppiù si sviluppano 
nelle idee , nelli desiderj , e nei voleri ; 
onde han bisogno di nuova direzione, di 
più attento ajuto, e di più vivo consiglio; 
e tanto piu , che moltiplicandosi il numero 
di essi, e l'antica semplicità non più esi- 
stendo, dovere di amor sociale, che un 
parlare più riflessivo , e più dettagliato , 
e in tutte e quattro l’età, se li facesse^ 
L’esperienza ci dimostra, che nella prima 
età la ragione non ha sviluppo ; nella se- 
conda è debole ; nella- terza puoi esser 
orgogliosa ; e nella quarta , perchè vacil- 
lante non è da fidarsi; onde avendo un 
sì esteso trattato , può aver l'uomo, in 
ogni sua età, un ajuto per -resistere alle 
rivoluzioni dell'umana natura, e regolarsi 
ne’ suoi combattimenti, che in tutte l’età 
vivono. 

>JMa quantunque, in questo mio nuovo, 
ed esteso trattato di educazione, e d’istru<^ 
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zioni non al>l)ia mancato di unire le mie 
riflessioni, e la mia lunga esperienza Tho 
unito anche colla lettura dei dotti scritti 
del Casa, del Montagna, dèi Muratori, 
del Cambrau , del Rollen , di Look , di 
Seneca, di Cicerone, e con essi la voce 
del sacro Codice, che più a ben guidar 
non m'inganna ; pure per li varj influssi 
ricevuti nell' utero della madre , dalla di- 
versa tempra dei genitori, dall' allattare, 
dal vario clima , dalla irregolarità delle 
stagioni , e dalli commessihili , de' quali 
si fa uao per cibo , gli uomini son tutti 
ditrersi nei loro talenti, e nell'interno loro 
meccanismo, che li guida alle varie azioni, 
che perciò son certo, -che vi resta molto 
vuoto; per cui prego voi, o amico Lettore, 
ad empirlo. Sì fatelo, poiché voi, che pro- 
fondate la terra , siete al possesso delle 
gemme, e non già io che ne solco soltanto 
la superficie. Fatelo vi dico , e vivete , 
com’ io vi desidero , falice. 
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DISCORSO 

Sulla premura , cJiè debbono avere 
r genitori per educare ed istruire 
i loro figli. 

Dofo r avviso a colui clic questi fogli vuol 
leggere, passo a voi o nobili genitori, che i 
primi rappresentanti della -società siete, onde 
guidar dovete per la via dell’onesto e del 
giusto, non solo i vostri figli; ma gli uomini 
anche a voi inferiori. 

L’ uomo , qualunque égli sia , è la più 
eccellente opera della mano Onnipotente di 
Dio, per cui è da considerarla la più bella 
pianta del giardino del mondo, e come tale 
la più utile derrata della società. Egli l’uomo 
Ila il distintivo , sopra gli altri aninaali, del 
parlare e della ragione; e pur di moltissime 
disposizioni dalla natura è stato dotato per 
conoscere tutte le cose da Dio create*, le 
quali 'nel vederle, enei contemplarle, offe- ' 
riscono ad esso lui continui godimenti , clt« 
li svegliano , e pur li suggeriscono nuove 
idee, con nuovi piaceri, che lo invitano alle 
inveslicazioni. Tale è 1’ uomo , è non v’ Ita 
dubbio. 

Ma per portarlo allo sviluppo; muovergli; ~ 
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ed animarli l’ istinto , metterlo aU’ azione , 
é ad una attività producenté ed utile, si ha 
da ricorrere a queHe dne interessanti arti , 
che dlcoiisi educazione, ed istruzione, e pur 
in unione di una saggia condotta. Con tal 
bella unione lo spirito dell’ uomo s’ imbee 
di quei sentimenti, che il dissinganno inse- 
gnano, il buon consiglio additano, eia via 
del vero dimostrano. Allora si, che l’uomo 
sarà capace della conoscenza di se, di Dio, 
e di tutto ciò , che in aria s’ innalza , e di 
quanto in terra si nasconde. > 

È incontrastabile , che l’ educazione ha 
fatto 1’ uomo morale ; e la istruzione 1’ ha 
civilizzato , e pur nobilitato. Cosa sono gli 
uomini, dice Agatopisto Gromaziano, senza- 
educazione, e senza istruzione? Non altro, 
continua egli a dire, che un popolo di negri, 
li quali si dislirtgono per la sola forza del 
corpo', ma poiché non perla forza del corpo - 
gli uomini padroneggiano sopra agli altri . 
. animali , ma per.il vigor della mente , ne . 
viene per conseguenza che la coltura delio 
spirito sia da essi loro rìolùesta. E su di 
ciò anche Vincenzo Tanara dice : V uomo è 
come la terra , la quale se non si ^ coltiva 
con fenderla , con romperne le zolle , con 
toglieme le cattivi nocevoli erbe , e con inuf- 
fiaHay no f che non altro produce, che cardi, 
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ortiche , è spine ; ma coltivala ci dà fre- 
ganti fiorì t pendenti frutti » dorate spighe, 
e mustosi grappoli. 

Eh , che se la civile e nobile gente , aenza 
educazione, e senza istruzione, ed a se stessa, 
ed all’ozio abbandonata, sarà vile, sarà di 
pesa alla famiglia , inutile alla società ed 
allo Stato. Chi. non sa' quanto n’ è stato di 
danno ai regni , quando i popoli erano nel- 
r ozio , e nella rozezza. Le facoltà umane 
sono per percepire , per immaginare , per 
volere, per rieordarsi., e per giudicare j ma 
se i talenri non si coltivano le operazioni 
son deboli, e pur rozze; ma illuminati dalla 
fiaccola della moral filosofia e dalle scienze 
sublimi e sagge , e dalla conducente ragione, 
vengono ad acquistar brio, vivacità, nuova 
vita, entrano in nuovo mondo., e si fanno 
maggiori di se stessi. U attenta educazione^ 
e la chiara istruzione , dice Chilone , son 
quelle , che fan comparire gli uomini più 
che uomini; e l‘una, e V altra ad essi loro ^ 
mancando, son men che uomini. 

'■ Socrate disse , che la via sicura per an^ 
dare alla gloria è quella della pietà , del- 
V onestà e della giustizia; ma come andarci, 
continua egli a dire , senza l’acquisto della 
virtù e delle 'scienze? Eh, che la superiorità 
dei civili , e dei nobili uomini sopra gl’ in- 
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ferior! folidar non la debbono sul sangue il'> 
lustre, che a caso lì scorre per le vene, ma 
sul merito loro personale. EU^ è follia , dice 
il Zannotti , di alquanti uomini il far pompa 
dei ritratti dei loro maggiori, c vantar pri-^ 
vilegi con una rimota antichità} e gli eredi 
di loro'poi marcire ’neW ozio, enellaigno- 
ranzu. £d un filosofo Greco ancor egli dicea. 
Io non guardo alle bergamene de" nobili , 
nè ai lord epigrafi) ma alle virtù .dell’animo 
loro, ed al possesso delle utili scienze^ 

£ continuando à dire su tal proposito , 
dico col gran Genovesi. La saggezza è quella, 
che fa comparire' gli uomini nobili) e perciò 
la loro mentB , ed il loro cuore dee esser pieno 
di magnanimità) e quanto piu eglino sono 
alla elevazione, tanto più lo debbono essere 
nel proprio loro merito ; giacché tutto ciò 
eh" è fuor di loro non ha*ta ad attirarsi la 
stima del pubblico, obbUgarìo ai doveri, e 
metterlo in soggezione. 

Si sa, che i civili e nobili uomini non sono 
individui isolati , e non confinati , come a 
quelli dei ceti servili ; con che se non si sanno 
stimar da Se stessi colle loro virth , non solo, 
^he non si estendono colloro casato, ma de- 
generano anche da quel nome dei padri 
estinti. £ qui entra di nuovo a dire il dottor 
Zannotti. Bice, i due ceti dei civili j e dei 



I 
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Hohilì uomini ' han ' (f avere elevate cogrù- 
aioni, han. da possedere in maggior grado 
le viltà , e differenti opimóni han da sposare 
da quelli della comune ma senza esentarsi ' 
però dai costumi generali della patria , e 
della nazione. 

Ah ! <e tatto il detto sin qnl è inoonb a- 
stabile* qual premura non debbono avere i 
civili , ed i nobili genitori in educare , ed 
istruire Moro figli? £h, che non facendolo, 
oltre, che i figli sarebbero all^ avvilimento, 
verrebbero i genitori a mancar anche alla 
legge di natura , di amore , e di giustizia. 
Per un naturale istinto ogni uomo ha il de- 
siderio di procacciarsi la pubblica stima , e 
il piacere insieme vuole di distinguersi nella 
società. In ciò, oh qual* infelicità non è ella 
per tanti giovani, che per farsi un Comodo, 
e per un nome avere, s’introducono in un 
vortice di ricerche e di fatiche ; ed all’ op- 
posto, nno de’ maggiori beneficj , che Iddio 
ablùa fatto ai civili, e nobili uomini è ap- 
punto quello di averli dato mezzi a derigere 
con più faciltà i loro germi. 

Chi non sa quanto l’educazione, eia istru- 
zione migliorano l’uom civile e nobile. Per 
si due ceti , il legislatore Licurgo , guidò 
gli Efesi a superare la grandezza della Gre- 
cia. £ chi pur non sa -in qual rozezza , 
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giacca il popolo Latino pria> clie Numa Fonv- 
pilio lo mettesse alla educazione , ed all-a 
istruzione ? Gli Egiziani , perchè non igno- 
ravano i vantaggi di si belle due facoltà' , 
eh’ erano le basi per ben sussistere', la società-, 
« per dar nome alla patria, ne fbrmapono, 
per li due primi ceti, leggi, e statuti. Anche 
li Spartani , li Cartaginesi , e gli Ateniesi 
erano attentissimi in si rimarchevoli punti 
di educazione , ed istruzione j nè volevano-, 
che menoma cosa si omettesse , giacché lo 
comanda la natura, lo desidera la famiglia, 
lo vuole la patria , e lo cerca il decoro. La 
dignità dg ranghi, dkea un Greco, è riser- 
òata . a piccolo numero di uomini , ma 
quella d^lp. spirito stendesi a tutto il mondo. 

Certo si è , cl^ Ja civile e nobile gipvéntù, 
da che se l’ incomincia a sfolgorar la ragione^ 
non se 1’ insinua 1’ amor per la Heligione , 
e 1’ ambizione , -di distinguersi col possesso 
delle virtù, e cosi formarsi ' una molle ope- 
ratrice per ben vivere , e saggiamente con- 
vivere, verrà senza dubbio, al dir di Luigi 
Sondi, a rendersi vile , ad esporsi alle beffe 
colle orgogliose pretensioni de' titoli, e dei 
fasti. l’Mdovandi ancor egli dice, no, che 
wton basta , che uno sia stato formato da 
famoso tronco , acciò illustri divengon li 
rami', masi richiede, che dolci frutti pen- 
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dono da essi: e questi volendo, alta eduea~ 
alone , ed alla istruzione si ha d" andare. 

1 civili, e nobili genitori non han da sentir« 
il peso dell’interesse, mentre la più perma- 
nente ricchezza , che un padre può lasciare 
a’ suoi figli son le virtù, che terminano quando 
termina il mondo. Essi genitori han da Mentire 
la voce dell’ Ebraico , il qual' dice. Padri, 
educate, ed istruire i vostri figli nelle virtù, 
e nelle scienze utili , e fatelo anche di buon 
mattino ; . in contrario faranno la vostra ver- 
gogna, c molta pena ed angustia vi daranno. 

Quei genitori ,. al dir di Aristotile , che 
si son contentati di generare i figli , han 
piocurato ad essi loro la vita ; . ma quelli 
che con la vita han pensato anche alla loro 
educazione, hanno procurato i mezzi come 
ben stabilirli. E qui ripiglia Licurgo , ed 
ancor egli dice. Quei genitori , che trascu- 
rana la educazione, e la istruzione alloro ' 
figli, questi poi non fossero astretti ad ali- 
mentarli nella loro impotenza o vecchiaj^a. 
Ed infatti’, le d>bligazioni dei figli fondato 
principalmente sono' sopra 1’ inesplicabile 
cura di educazione , e non già sopra ciò , 
che l’uomo ha comune con quello de’ bruti. 
E se un pupillo, al dir di un Giureconsulto, 
ha- dritto di esigere dal suo tutore la cura, 
e la maggior fede nel maneggio della tutela. 
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queU non debba essere quella di un padre 
ad un figlio ? 

Si, d, che i genitori con tutta .premura 
eì debbono badare , essendo assolato loro 
dovere a ben formare ai figli lo spirito « e 
svilupparne la ragione; e cosi scolpir nell’ a* 
nimo loro le impressioni piU virtuose, epib 
degne di essi loro. Chi non sa , che per le 
cure sollecite , o trascurate de* Genitori di- 
verranno i figli l'oggetto o della loro com-' 
piacenza e contentezza , o del loro continuo 
rammarico ? Per essi loro saranno membri 
utili , o distili ; buoni , o viziosi ; onorati, 
o infami; comodi, o bisognosi! 

A voi dunque, o che già genitori siete, o 
a cui tòcdierà in sorte di esserlo , a voi tocca 
di educare ed i^ruir bene' i vostri figli. Ab 
si , a voi appartiene d’ ispirar nella loro 
mente, e nel loro cuore l’ amor per la Re- 
ligione , e per la fatica , poiché cosi saranno 
qual debbon. essere. Sappiate , die se l’ av- 
vezzerete all’ubbidienza vi benediranno; se 
saranno modesti e soIh-ì non avranno occa- 
sione di vergognarsi ; se l’ esempio li darete 
di esser grati e caritatevoli , otterranno bene, 
e si guadagneranno l’amore di tutti; se sa- 
ranno temperanti, e prudenti saranno sani, 
e fortunati; se si avvezzeranno alla sincerità, 
ed alla giustizia saranno onorati, e non seu- 
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tirafmo rimoMÌ ; a se , in fine , avranno scol- 
pita nella mente e nel cuore la nostra Cattolica 
Religione moriranno contenti. Qitesto è , a 
genitori , l’ articolo più interessante di qiiesta 
mia fatica; |M)ichè da esso dipende e deriva 
la pace delle famiglie , la sommissione al 
Sovrano, e la tranquillità della patria e dello 
Stato, che dewdèra uomini saggi. 

E a ben considerare > o civili , C nobili 
genitóri, qual dono maggiore , e qual pegno 
più grande di amore possono i figli dai ge- 
nitori aspettare di quello di un ottima edu- 
cazione , e di una ragionata istruùone ? £ 
queste mancando tutte le altre operazioni 
saranno incomplete , e li principj. alterati, 
per cui nè lo spirito può rettamente pensare, 
nè il cuore disporsi a ben oprare. Ah tutto il 
ben’ essere dipende dalla virtuosa educazione» 
e dalla saggia istruzione. 

La lunga esperienza però mi fa dire, ebe 
per quanto su questo geloso importantissimo 
affare se ne 'dica e se ne sarìva , e pur a 
tutta possa se neiaccia, sempre v*à da dire» 
e vuoto sempre vi rimane. Questo vuoto però 
sarà meno quando la educazione, e la istruì» 
zione si dà a’^gli dai loro genitori, poiché 
allora pih ^ imprime nei loro ctaori , perciò 
la ricevono con maggior piacere , e con piU 
genio eseguiscono -tutto, che non cosi riesco 
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coir estranea voce. Questo util pensiero, di 
essere educato cd istruito dal padre l’ ebbe 
il nobile. Agoside ( che poi fui Re de’Ma» 
cedemoni ) il quale non mai volle estraneo 
Precettore ed Ajo, ma jl padre isiesso, di- 
cendo, che da colui f che aveva ricevutala 
vita imparar dovea a ben condurla. Eh si, 
che da giovanetto egli ben conobbe, die la 
cura del genitore facea altro effetto nell’a- 
nimo suo, che non quella di un uomo prez- 
zolato. L’è cosi; póichè la virtù allora più 
saldameitte s’ imprime' nell’ animo de’ figli 
quando 1’ amor de’ genitori serve loro di 
caldo sugello, poiché di cera molle si rende 
il cuAfé de’ figli in esser ubbidienti, eh’ è il 
segnò più grande dell’ amoie ,- della stima , 
e deli’ ossequio. Il buono ^ o il moT esito del 
far de' figli , scrìve cosi il filosofo Lock . 
dipende dalla cutxt, o noncum de' genitori, 
E non è inganno ! . 

É sperimentata cosa, che per trar maggior 
profittò dalla educazione, c dalla istruzione 
si richiede la voce de’ genitore ' La voce è 
sto tuono articolato, ossia uno spirito fluido, 
che per lo percuotimento dell’ aria si fa 
sensibile all’.udito; ma v’è che in un punto 
che si muove va a dissolversi, a finire, ed 
a perdersi j e ciò vero, se sì vuol permanente 
ha da uscire dalla. bocca del genitore, poiché 

4 . . 



Oigitized by 




( ) 

(la quella dell’ estraneo o non percuote , o 
poco fa. È qual sarà .quel genitore, che se 
ne voglia negare? Forse colui, che dice di 
aver tempo? Basta volere, poiché il tempo 
si trova. Attenzione, perchè la storia de’ pas- 
sati tempi, locchè mi fa sentire. 

Catone il Censore, sebbene in età avvan- 
zatissima, ed occupatissimo anche* negli affari 
grandi della Repubblica romana , pure sin 
da teneii anni di suo figlio, si addossò da 
esso lui il peso della di lui educazione, ed 
in tutta la estensione del fisico , del morale, 
dello scientifico, e di tutte le azioni caval- 
larescbe; nè mai permettè, eh’ esso suo figlio 
venisse ripreso o punito da estraneo uomo. 

Leggo anche, nella stessa antica istoria , 
di un Paolo' Emilio , e vedo , che ancor 
questi , che quantunque si trovava fra gli 
affari tumultuanti della guerra , e coll’ eser- 
cito nemico alle spalle , pure , perchè i 
figli l’ erano molto al cuore, il tempo tro- 
vava per l’educazione ed istruzion loro, e 
non solo nelle morali e scientifiche; ma as- 
sisteva anche agli esercizj bellici, e caval- 
lareschL 

£ lettura -alla stesstt istoria ancor facendo, 
leggo anche il nostro Àrpinata Cicerone E 
sebbene ancor questi fosse nelle profonde 
mcditazifuii per gli affari sopragrandi della 
Corr. “I 
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Kepubbllca, egli non mai 'mancò di dare a 
suo figlio le istruzioni giornalmente , ma a 
scrivergli anqbe quell’ aureo libro degli ufficj. 
É con tali esempj è da dire , che tutto si 
può quando si vuole. 

Genitori , se 1’ onore mi date di leggere 
^questi miei fogli, non vi sembri importuno 
il mio dire, poiché considerar lo dovete* figlio 
dell’ alta stima ch’io ho di voi, é di quella 
premura , che nutro in cuore per il ben’ es- 
sere de’ vostri figli. Ah, se voi, alla educa- 
zione, ed alle istruzioni di essi vostri figli vi 
metterete , non solo sarete adempitori del 
vostro dovere, ma i vostri figli profitteranno 
più ; e mercè il vostro esempio , maggior- 
mente risisteranno agli urti delle umane pas- 
sioni. Si tratta di educare, e d’ istruire i 
proprj figli , eh’ è il formarli virtuosi , e 
sapienti, cose che le comanda la legge del- 
1’ amore j ed è pur’ uriche il dovere più 
grande , e più essenziale del matrimonio , 
per percorrere le facoltà morali, ed in esse 
riscontrare tutto ciò che giova , e tutto ciò 
ebe^ nuoce. Voi già sapete , che tutti i 
buoni effetti della umana industria , a cui 
si tributano encomj , son pervenuti dall’ot- 
tima educazione , e dai dettami di saggezza: 
per mezzo di questi si trasforma un rozzo 
sasso nel simulacro di un eroe. 




/" 
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Ma scfiziosamcnte, o genitori, asso-miar 
tion VI potete alla educazinn»' a • 
giornalmente de> vostri fieli ' f 

X“e araT”"*”' 

mio dovere, sono I dfrvi 7e " T 

Lif ’ J ** “U'gio . procurate ci. 
la in un di quelli in cui «’ insegna la vera 

dt“fi 7?“^ e *od? morale, e 

die fia gh alunni v’è V emulazione di su- 

nesto, del giusto, e del decoroso, e con ciò 
formar uomini da far tacer le leggi 

e far a figli vostri da Precettore e da Aio 
bisogna con moli’ esami cercarlo. 8^^ 

tm i? ed"— per non Le 

to^lo, ed ingiustizia al merito' delle persone • 

e mancando nella patria, o pure, per genio’ 

forestiero volerlo da fuori, non è però d" 

cercarlo dai popoli di là da monti /o di tà 

maTr • '^ 1 ?' -“P^ginano, con noC 
ma che sia della nostra Italia. Si ha d’avere 

^r un «iffatto uomo, una esatta reazione ’ 

ma non di una sola persona, che puoi essere 

gannata, e senza volerlo anche ingannare. 

1 Precettore ed Ajo dee essere degli allievi 



^igitized by Googlc 




( ^8 ) 

l’Istruttore, la guida , il compagno, e l’amico 
il più fedele, ed il più sincero. 

Per non sbagliare in si interessanie ricerca, 
servavi, o genitori, il viaggio di Diocearco 
Geometra il più famoso de’ tempi suoi. Costui 
per trovare la più jalta e rilevata montagna 
che sollevasse le 'tante altre , si mettè in 
lunghissime faticoso viaggio per 1’ Europa e 
por l’Asia , e là dove alcuna scoprivane di 
più sublime altezza , dappresso lei fattosi 
tutto attento , pria coll’ occhio , indi col va- 
lore degl’ingegnosi strumenti suoi, tutta dal 
ciglio più eminente alla più cupa 'valle 
da capo a piè misuravaia. Questo appunto, 
per 'proporzione di somiglianza è quello , che 
a voi prega , che a voi domanda il decoro 
di vostra casa , per non cadere nel guasto. 

Eh , che sopra persona , che destinar si 
vuole ad un’ affare grave , importantissimo 
geloso tanto , si ricerca molta diligenza e 
' profondo esame ; giacché il cuor dell’ uomo 
più delle volte è discorde colla lingua , e 
coll’ azione ; e dato un uomo -di lai tempra 
è d’ aver per certo, ohe ha più forza il cattivo 
in far corrompere il buono , che non ha il 
buono in far apprendere il bene. 

Vaglia al mio dire , e per cento pruove 
«n Giuliano Aposuta. Nacque questo nobil 
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àomo da Costanzo ^ e da Basalina , e fu fra^ 
tollo del gran Costantino , e Costantinopoli 
per patria. Dalla natura li fu formato il 
corpo sano , lo spirilo ottimo , la presenza 
maestosa il parlar dolce , il conversar gra- 
zioso , ed amabile in tutte le sue azioni ^ e 
pur sortito avea un generoso cuore^ un genio 
nobile, ed un ànimo grandioso. Univa insie- 
me, con grande fel^iià, le armi, e le lettere, 
e con egual lode maneggiava la spada, e la 
penna non meii dotto nelle scuole,, che va- 
loroso nelle armi. Non avea ricchezze , che 
per donarle j non pensava a’ piaceri se non 
per fuggirli j insomma era il modello di tulle 
le virtù; e pure per una mascherata bontà 
di tre Precettori si perde, tutti e tre compa- 
rivano ottimi; ma poi si scovrirono malvaggi* 
U primo , che fu Eusabio di Nicomcdia , si 
scovrì eh’ era Eretico 'Ariano. Il secondo , 
che fu Ecabalo, vacillava in materia di Fede. 
Ed il terzo , che fu il filosofo Massimo , si 
scovrì Pagano e Mago. Ed ecco, che da buono 
buonissimo, ch’era Giuliano, imbevuto, in- 
sensibilmente, delle ree e malvagge massime 
di quei finti buon’ uomini, divenne uno sce- 
lerato , che la sua memoria sarà sempre alla 
detestazione di tutti i secoli. 

Genitori , badate a non farvi . abbagliare 
dalla ipocrisia, e dal dir di latino, grecoj 
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francese ec. E nemmen da racconti di roman- 
zesche favolelte , e dei discorsi degli abitanti 
della Luna , e dei Satelliti di Giove , di 
iVenere , e di Mercurio , che se in un di questi 
V’ imbattete , dice U Buonafede, costui è un 
canta favole, un cerretano, un ciarmatòre 
in allettar V udito , e vendere, al cieco mondo 
h:ije e fumi. Ah no , avvertite bene , che 
al dir di un Artigliere^ coleste parole son 
come le cannonate di saluto ^ che fan molto 
rumore e niuno colpiscono’, o come il Berni, 
che sono come il molino, che si sente il 
rumore , ma non si vede la farina. E peggio 
ancora se v’imbattete con un’uomo simula- 
tore, che or biasima, ed or commenda una 
stessa cosa } O’ che sia un gabalista > eh’ è 
sapersi izioso^ 

11 Fenelone non vuole il Precettore che 
s/a vile, non povero, e non soggetto, poiché 
in faccia allo spirito de' civili e nobili gio- ^ 
vani starà timido. Il Genovesi non lo vuol 
scilinguato, non guercio, nè gobbo, per non 
esser di trastullo a’ suoi allievi. Il filosofo 
liOck non lo desidera giovane , poiché li 
manca V esperienza delP uomo, e del mondo. 
Tullio,' lo desidera ben nato, che siastato 
educato in cospicue città, che sappia V in- 
dole de' nobili, che abbia la cognizione della 
corte, che sia di esatta corporatura, pronto 
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ìfUo spirito, vivo nel pensare, e fecondo 
nel dire. Il Zannotti lo chiede vivificato nella 
ragione t che abbia molta penetrazione nello 
spinto, fermezza nell’ animo, e molta gio- 
jalita nel carattere. E V Aldovrandl in fine 
vuol ch’abbia scono parte di colto mondo, 
per cosi avere nelle ore di ricreazione. come 
trattener gli allievi in discorsi piace\.vli ed 
istixittivi , e dar insieme 'quelle cognizioni 
da poter figurare nelle conversazioni ; in 
contrario dice egli stesso , sarebbero come 
a ctloro, che viaggiamo in terreno non ce- 
nt scinto , per cui sono nella confusione. 

Tutto , tutto va bene ; ma un Precettore 
ed A}o, che in corte ha fatto il pel canuto 
dice, ‘che l’arte vera di educare e di istruire 
consiste in saper iscovrire negli cdlievi P in- 
dole , il temperamehto , l’ inclinazione ; e 
saperne esaminare lo spirito, ed analizzarne 
il cuore. Egli non dee essere troppo condi- 
scendente al vano e capriccioso volere di 
essi loro, i quali diverrebbero altieri, dis- 
sabbi dienti è malvaggi; ma neppur troppo 
severo , per non astringerli il brio, ed ab- 
bitm da divenire stupidi , ed iniqui. E se- 
condo l’esperienza è da dire andhe, dhé per 
conoscergli nel loro interno , giova molto 
mcitergli in una confidenza, cd in una sciol- 
tezza c libertà, poiché l’animo, eb’é sciolto, 
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manifesta il vero , e cosi comprendere quanto 
ai richiede per 1’ ottima educazione , che 
riguarda la Religione , il costume , ed il 
decoro. 

Colla educazione deono essere di unita le 
.varie letterarie ed erudite istruzioni , per 
aver quelle vedute da conoscer se stessi y 
il lor .Creatore , e per non intentare sulla 
ragione altrui. Cosi , cosi.i civili e nobili 
giovanetti avranno un cibo , che li nutrirà 
il corpo e lo spu'ito. Ah, che se cosi non 
faranno , vien a mancar loro la vivacità e 
lo brio ; anzi vanno a cadere nella salva- 
tichezza, nella dissolutezza, e nella ferocia. 
Si sa , che gli uomini civili e nobUi , in 
natura sono li stessi che li plebei ; ma al 
dippiii sono i primi rappresentanti della so- 
.cietà , e come tali., non son nati, soltanto 
per i piaceri , o per usar della forza , ma 
per r acquisto delle virtù , e delle utili 
scienze, e cosi poter esser cosa per loro stessi, 
tÉ pur per gli altri. 

E j oichè il Precettore ed Ajo, dev’essere 
in casa , in cui si forma numero e corte , 
egli , più degli altri, di casa , dee spogliarsi 
di quegli affetti , che ne vengono da non 
regolato appetito; ma condur si dee ad una 
costumata ed esemplar vita , non solo per il 
tutto della famiglia , ma molto più per gli 
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allievi > per cosi aver coraggio d’arrestar loro 
1’ amorproprio , li proprj dominanti affetti 
del. cuore e -l’ orgoglio ^ a quali glie lo fan 
crescere gli adulatori , ed i parasiti , l’ im- 
propri dominanti affetti , e di quanto la fan- 
tasia può loro di male suggerire. 

É osservata cosa , die gli alunni , animali 
d’ imitazione , si fan* discepoli di tutto ciò 
che vedono e sentono; e ciò vero, chi non 
considera, che un Precettore ed Ajo è come 
un artista statuario, il quale a colpi di scal- 
pello, da un rustico marmo, o rozzo tronco, 
forma una bella statua. !Non altrimenti fa il 
Precettore ed Ajo. Egli a virtuoso fare, ad 
energica voce, ed attento vedere pulisce la 
persona, feconda la mente, eleva lo spirito, 
modifica il cuore degli allievi^ e ne forma 
nomini saggi , eh’ è 1’ oggetto della educa- 
zione. Li giovani educandi , al dir di Se- 
neca^ son come lé pietre, le quali perchè 
faccino ad arte una volta , bisogna che pren- 
dine una figura da potersi concatenare 1‘ una 
coll’ altra , e lascino insieme la rozza e 
irregolare, che hanno nelle rupi e nelli monti-, 
ma se in ciò fare non ve mano maestra, conut 
poter essere al caso? 

L’ufficio di educare, e d’istruire no, che 
non si ottiene coll’ andar invcsticando li fe- 
nomeni della natura, o tutto giorno starsene 
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fra li teloscopj e fra .le bussole , non dico 
die son cose mali; ma non lo sono nemmeno 
conducenti ad esser uomo ; cióè per es$er 
saggio per se, per esser riconoscente a Dio, 
e per giovare alla società. Ed anche quel- 
r uomo , che si trattiene a siffatte cose , e 
che per esse si nasconde, per non prestare 
alla società nè assistenza , nè soccorso , si 
dee considerare un disertore di se, di Dio, 
e delU società. Platone si sdegnava contro 
quei. genitori, che facevano applicare i loro 
figli, alle sole frivolezze. Ah, tutti siani nati, 
diceva egli, per noi , e per la. patria, e 
pfircià cercar, dobbiamo quel che giova, a 
noi, e quel chi è utile alla, patria. Eh si, 
questo è 1’ ordine stabilito dalla legge su- 
prema in tutti gli es.seri raggioneveli. 

Ma intendiamoci infine, o civili e nobili 
genitori, lo col mio, già detto sin qui, non 
mica 1 h> inteso , che s’ abbia d’ andare alla 
imposMbilità fìsica, ed ai vostri figli se l’abbia 
a cambiar la natura, e sollevargli a quel 
grado di perfezione , che non è possibile. 
Desidero solo , che gli animi de’ figliuoli 
sien, siccome educali ed istruiti, cosi<anclie 
difesi dai vizj. E siccome è degne n di lode 
quel genitore , che ha stabilito d suoi figli 
nelle virtìi morali ; così è degno ancor di 
buon premio quel Precettore ed Ajo, che i 
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suoi allievi l’Ila ben istruiti nelle utili scienze. 
E qui ( quando si è trovalo un ottimo Pre- 
cettore ed Ajo ).por non* mancare* ul giusta 
premio in csso'.lui,; ò da considerare.^. cLc 
il mettere figli nel mondo > non 'è operazione, 
che ha del sublime ^ ma l’è quella di colui, 
che nel mondo li>stabilisce colle virtù e colle, 
scienze. Ila, prima' è> tutta i materiale ; ma lai 
seconda è tutta spirituale. L* arte di educare'^ 
e d’ istmi iVy, dice il mio Quinto «Mario Cor-, 
rado , è l* arte la\ più. difficile di tutte le- 
arti. E colui , al dir del Firenzuola , che 
la sa maneggiare * ad arte , e sostener con 
decoro, non d ha diuiaro, che ^maggior frutto' 
renda di quello, che v giovanetti si allevano- 
virtuosi , e sapienti. • • 

povera gioventù , riflette il divin Pla- 
tone, che più di ugni altro filosofo ha saputo 
pensare, se per cagione del genitore , o Pre- 
cettore ed yljo , cade nel vizio. Dal piede di / 
vizio istesso spuntali sempre nuovi rampolli , 
ed è l" albero della malvaggità sì fecondo, 
che da suoi malnati tronchi , appena il 
primo cattivo frutto si coglie , che già ne 
spunta maturo il secondo e che il ranio' 
medesimo apre la buccia, al terzo \ e quìvi\ 
vicino alili molti ne allignano , e non lontani 
fioriscono gli altri. Con tal riflessione qual 
cura non si ricerca per ben educare ed islruiia 
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i giovani ? Nè vale amicizia in chi educa , 
quando in esso non v’ha religione, ne’prin- 
cipj di onestà. Dione ano dei più saggi della 
Grecia, dovendo essere assente dalla patria, 
raccomandò suo figlio a Dionisio di Siracusa, 
suQ umico, questo ne accettò l’incarico, ma 
non lo curò , lo fece educare fra uomini 
acelerati; e fra donne impudiche. Dione lo 
seppe, e corse per trarre il figlio da vizj, 
ne’ quali immerso si era. Ne prese subito egli 
stesso la cura , coll’unione de’ saggi educa- 
tori ; ma troppo tardi. Egli il già vizioso 
figlio , in vece di soffrire il freno de’ suoi 
vizj , si gettò dall’ alto della casa , ed in- 
contrò la morte. Genitori io ho detto, tocca 
ora a voi a fare. 




GUIDA 



PER 



EDTTCÀRE , ISTRUIRE, COKDURRE , E COSISI* 
GLiAREj NEL FISICO, NEL MORALE, E NELLO 
SCIENTIFICO VERO BENE. 



L’UOMO CIVILE E NOBILE, 

In tutte e quattro l’ età. 

I! CON LA EDUCAZIONE DELLE DAMINE. 



PARTE PRIMA. 



Capitolo Primo. 

Delt uomo nascente ed infante. 

In questa prima parte, e primo capitolò," 
che^ tratta e contiene il nascente uomo , 
addirizzo il mio dire alla civile, e nobile 
donna maritata, eh’ essendo ella gravida, 
dee dar principio all’ educazione fisica del 
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già concepito bambino , o bambina ^ che 
sia, giacché dalle sue viscere, e dal suo 
sangue prende i primi tratti del bene o 
del male. È uno sperimento ben fondato, 
che le buone , 'o cattive inclinazioni dei 
figli derivano , in gran parte , dalla bontà, 
o malvagità delle madri , che nelle loro 
viscere formano li parti dando loro la 
prima formazione dell’ essere , c per nove 
mesi li comunicano li primi alimenti non 
solo , ma anche le impressioni. Sì , così 
è ; e cosi essendo , ecco la donna maritata 
sottoposta ad altri- più. pesanti doveri > 
e a più precise obbligazioni, che sono in 
allevare, ed in educare i figli in unione 
dell’uomo padre*, ma l’incominciamento, 
e la preparazione è tutta di essa lei ; onde 
dee esser tutta - sua cui'a. 

Chi non sa, che l'eccellenza, o la mala 
disposizione della pittura' dipende dai ^pri- 
mi lineamenti sulla nuda tela ; la fermezza, 
o inistabilità della fabbnca , non da alti’O 
dipende, che dalle prime rpjetre-, se con 
Sapere, o con ignorauza sou gettate. Non 
altrimenti la qualità de’banibini, che tro- 
vansi nell’utero della dònna, dalle prime 
impi'essioni buone i o cattive che ricevono. 
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V’ è pure che alla generazione de’ figli 
conferisce anche la. Luona , o mala salate 
del genitore j poiché in buona salute^ e 
d’indole vivace e spiritosa egli essendo, 
della stessa tempra s^rà. anche il concepito 
bambino ; ma se all’ opposto il genitore 
è contaminato, e che nel suo fare è mesto 
e debole sarà lo stesso il nascente bam- 
bino, ed anzi variano in esso le foj^mazioni 
del corpo. I, difetti dell' organizzazione su 
la quale operano Je cause piuramente fisU 
che influiscono^ usuo tempo, nelle ope* 
razioni dell' intelletto , e della volontà; e 
perciò il vario meccanismo' -rende l'uomo 
più o meno perspicace , . più o meno forte 
la immaginativa ; più o meno un trasporto 
di appetito, ed.una. volontà più o meno 
inclinata j e con ciò è da dire che l’ anima 
è più perfetta se il corpo è sano. 

Ma se II male,, che cagiona al bamlnno 
il genitore non, si può evitare-, evitar si 
può però quello, della genitrice , la quale 
dee arrestare tutti l’ impuri e vani desi- 
deri , e far resistenza. all’ impeto de' sensi. 
JjB. storia del genere umano ci offre.,, che 
dall’utero della donna si forma la'buon^, 
o la mala riuscita del bambino, ed essa 
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E s’ è vero , che le donne gravide han 
forza .d'imprimere le proprie voglie nei 
concepiti figli, stampando nelle loro mem- 
bra le figure di ciò , che avidamente 
appetiscono ; ah sì j che imprimeranno 
ancora in essi qudle qualità , risponde il 
Davicenna , che dall’ influssi buoni , o 
cattivi, che ricevono dalla madre. 

Jj estrema mobilità del corpo di una 
donna gravida la porta a cambiamenti , 
e ad una successione d’impressioni varie 
nelle loro inclinazioni , e nelle loro idee. 
Per questo dando Aristotile precetti po- 
litici a’ Governatori della città , volle , 
che si premurasse nei matrimoni , parti- 
colarmente de’ civili e nobili , la bontà 
delle donne , giacché , diceva egli , le 
donne divenute madri son la metà de’Jigli, 
e quel bene, o quél inale, che ne’ Ji gli si 
svilujyperà si dee attribuire alle madri. 
Io non so se v’ha da temere dalle nostre 
civili e nobili donne de’ nostri tempii so 
però , che dalla bontà dell’ Elene n’ è 
venuta la pietà de’Costantini ; e che dalle 
Agrippine ne nascono li Neroni , che uc- 
cidono le madri. Acqua chiara non si 
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aspetti da fonte torbido j nè da pianta 
domestica frutto sehaticQ, dice il Tanara. 

E madama Boisiur^ con più. chiare note 
ci fa sentire , cioè j da madre vana non 
si aspettino fgli savj. Ed il Boerave , 
la donna gravida^ die’ egli, non bisogna, 
che spieghi pomposa vanità , o mal creato 
orgoglio , poiché va a piombare sul con- 
,cepito fglio. 

Insomma tutte le donne , ma in specie 
le civili e nobili^ nella loro gravidanza* 
e sintanto il bambino non esce alla luce 
del mondo , debbono essere iu attenzione 
in tutte le loro azioni , e pnidenza usare 
per non far accadere abborto. Considerar 
si debbono come a tanti tempj di X)io > ' . 

per così poter dare e a Dio , 'alja £a- 
mlgba , alla società , ed allo Stato, vivi 
esempi Cristiana virtù, per .esser ca- 
paci di esempio e guida ai popoli loro 
inferiori, e soggetti. 
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ClPItOLO II. 

* 

Del partorir deila donna. 

La donna quando a partorir è disposta 
sebLen vien’ ella assistita dalla natura , 
eh’ è. quella che la dispone , piire altra 
donna v’ abbisogna alla sollecitudine , ed 
alla industria della quale dee affidarsi il 
nascente bambino. Avrà la partorente 
donna , men dolore e meno incomodo 
soffrirà, s’ella ha vinto quella mollerra, • 
che la natura sembra aver attaccato alla 
bellezza , co’ nulla fare^ ma se 'ai è data alli 
regolari movimenti ginnastici. Badar poi 
r assistente donna dee, nel maneggiar del 
bambino , che le tenerissime sue membra 
non restino compresse, o smosse fuor di na- 
tura. Eh, che l’indigenza dell’uomo è più 
grande di quella de’ bruti animali. Li bruti 
dopo ore, ed anche dopo momenti, sono nello 
stato di procacciarsi quanto loro bisogna 
per la conservazione •, ma l’ uomo nascente 
languisce, e in tutto lo stato d'infanzia, 
e non vive che coll’ ajuto degli altri. 

Ciò vero essendo , com’ è verissimo , 

9 
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pietosa e caritatevole persona si ricerca, 
che amorevolmente nello stato" di nasci- 
mento del hamhino', il quale è venuto a 
godere la luce del mondo, lo assisti nella 
prima fisica educazione del suo tenerissimo 
corpo , acciò ne resti totalmente libero 
da male. Egli, sebben nell’ uscire che ha 
fatto dall’ utero materno ha perduto i 
velenosi influssi , la natura di esso lui 
però l’è illanguidita, e presso ad andar 
veloce alli confini di morte ; onde benigna 
mano si richiede , che lo a^nti e lo con- 
forti. 

E poiché, per bella sórte, egli nasce 
in grembo alla Romana Chiesa Cattolica, 
dovere e religione , vuole ^ che subito il 
rassetto, si porti in Chiesa, per toglierli 
col sacro battesimal lavagro , la colpa 
originale , e metterlo a militare sotto i 
vessilli gloriosi del Crocifisso , ed esser 
nel numero de’ Cristiani. 

11 già nato, e battezzato bambino, spesso 
spesso annunzia co’ suoi gemiti , ed offre 
colla voce , immagine del dòlox*e , che 
r anima , eh’ è in fiore , ha bisogno di 
soccorso. Il figlio è parto delle viscere 
della madre , ed è la più preziosa por- 
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sione del suo sangue, ond’ ella per legge 
di uatura , di amore , e di giustizia lo 
dee allattare , e li dee dare il primo fisico 
governo, che riguarda -la sanità, se vuol 
che cresca', che prosperi, e venghi forte 
e rohusto. 



Capitolo III. 

Sull' allattare del bambino. 

Il filosofo Favprino diceva, che siccome 
la forza e natura del seme vale a finger 
la somiglianza del corpo così la proprietà 
del latte formet 1‘ ingegno, e li costumi} 
con che se la madre del già nato barn- 
Lino , non ha incomodo fisico , ella assolu- 
tamente lo dee allattare. Ella l'ha dato 
l'essere, ed ella dar gli dee la -sussistenza 
col più omogeneo alimento, eh’ è il suo 
latte, e non facendolo, al dir del Segnar!, 
viene a mancare non solo al proprio do- 
vere , ma anche ai principj di religione. 
E la scuola fisica dice anche, che forma 
un male a se stessa^ con arrestare il corso 
alla natura^ la quale appresta alle donne 
sgravate,) ed a bella posta ^ la sorgente 
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di latte in mezzo al loro petto. Anzi ^ 
come notò Plutarco , ha dato a ciasche- 
duna donna due mammelle , acciò se due 
Jigli portasse in un parto ^ avesse ancora 
due fonti di latte da poter VunOj e V altro 
nutrire. 

Licurgo , perchè conobbe , cbe la sanità 
e la forza sono le qualità prime dell'uomo, 
e cbe queste ne vengono dalla prima edu- 
cazione fisica dell' allattare , ordinò , che 
nei maritàggi si badasse alla sanità delle 
donne , per così poter allattare i proprj 
figli. Sapea ben dapprimo egli , cbe nel 
seno della madre formasi, l’ottima com- 
plessione del fanciullo, e ehe ^ succhiando 
poi il latte di essa lei , che V ha dato la 
vita , succhia anche il suo carattere , le 
sue passioni , ed i suoi costumi. 

Povere donne madri se a portata non 
sono di nutricare i loro figli ; ed infelici 
bambini se dovrann' essere in grembo a 
donne non madri loro, è non poter re- 
spirar fra le braccia di cbi gli <liede la 
vita. Ab! ben si ia, cbe dagli ufficj di 
tenei-ezza , e dallo stesso latte della madre 
si sviluppa meglio il buon governo del 
jcorpo , cbe da un' estranea nutrice. La 
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madre che l’ha generato è madre amorosa, 
ed un tale amore non può trovarsi nelle 
donne * prezzolate , le quali non son mai 
contente per quanto se le faccia , e dove 
non v’ha contentezza non vi puoi’ essere 
amore. 

£d oltre al già detto , scrive anche un 
Savia,' e dice, L* onor delle madri non 
è nel partorir figli , e figli aver dato 
nel mondo , per dare o* loro mariti la 
bramata discendenza j e di ciò soltanto 
pregiarsi^ ed al dippià lasciarne ad altri 
il pensiero J No , continua egli a dire , 
è di allattarti , crescergli , ed educarli. 
In contrario , dice un Naturalista , son 
come li sturzi , U quali fiatte le loro uova 
le abbandonano , e ne lasciano al caso 
la cura di schiuderle. Giulio Cesare si 
stupiva, come le donne romane non isde~ 
gnavano tener di continuo al loro seno 
cani , e gatti per vezzegiarli , e si sde- 
gnavano poi in tener a petto i loro propri 
figli. Ma , assolutamente la madre’ non 
potendo è d’ andare alla ricerca di una 
nutrice. 
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Capitolo IV. 



Sulla ricerca di una nutrice. 

Noa potendo fisicamente la sgravata 
donna civile^ o nobile, allattare il bambino 
suo figlio ; chiamar allor si dee in casa, 
chi per essa lei s'interessi in tale azione. 
A ben pensare una donna nuti’ice si ri- 
chiede , che sia giovane, sana d'indole 
docile, di allegro umore, franca, vivace, 
e pronta ; ma sopra tutto onesta e co- 
stumata. E poiché si necessarie qualità, 
con difficoltà si possòn tutte trovare fra 
le donne villane- e plebee ( quantunque 
per mancanza esami , queste son de- 
stinate ad allattare i figli delle dame } 
Ah ! no meglio è avvalersi delle donne di 
ci vii società, le quali per aver ricevuto 
educazione son da crederle più adattate 
e più vicine alla natura delle dame; ed 
io vivo sicuro , eh' esse per li bisogni 
della vita si assoggetterebbero a far da 
nutrici-. £ vìvo ancor sicuro , che da si 
fatte donne è da sperare maggior cura, 
più attenzione, più saggezza, e più onestà. 
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e daran meno inquietudine e peso •, e 
ciò perchè si avvicinano ai. sentimenti no- 
bili y quali non si posson sperare dalle 
donne del volgo , pe' quali da tutti si 
premura j mentre ^ per la distanza che 
v’è da una dama, ad una plebea, alla 
quale si passa il figlio ad allattare , si 
viene ad imbastardire la chiarezza e la 
nobiltà del sangue. 

È certo, che il bambino allattato da nu- 
trice civile, religiosa, e placida, così anche 
viene a formarsi l’ indole 1’ allattato 5 e 
se air opposto cioè rustica , biliosa , ec. 
ancor lo stesso l'allattato. La storia dei 
rimoti tempi mi fa sentire , che fra la 
nobile gioventù jii Atene, fu il più ge- 
neroso Alcibiade j e in ciò si osservò , 
che una tal- generosità li fu istillata dal 
latte, ch’egli succhiò da una nobile nu- 
trice Spartana. Si legge , che Calicela 
fu crudele, ed avido di sangue umano ; 
e ciò , perchè se li diede per nutrice 
Una donna , npn solo mal nata , rustica , 
c d'indole bestiale, ma per render anche 
il bambino Calicola simile a se , spesso 
di sangue umano si bagnava i capizzoli 
delle mammelle, e cosi intrisi di sangue 
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li porgea al bambiao , facendo col sangue 
succhiare il latte , talché si vede esser 
verissimo il dir di Publio Serio , che 
l* alunno porta con se le i>irtù , o i \>izj 
della murice. Si è osservato anche, che 
quei bambini, che non han potuto allattare 
dalle donne , e che per necessità 1’ hau 
dovuti nutrire col latte di animale , han 
preso il fare di quell’ animale, che li ha 
allattati. 'Egisto figlio di Tieste fu nu- 
trito dalle capre , e divenne lussorioso 
come il becco, ed ingegnoso come le ca- 
pre. Scrive Michele Scoto , che un bam- 
bino fu nutrito col latte di una troja , e 
fatto grande si gettava nel fango come al 
porco, e come al porco mangiava i cibi. 
Achille fu nutrito di medolle di fiere e 
di carne di cervo, per cui riuscì e fiero 
nel suo fare , e veloce nel corso. E s’ è 
vero , adunque , che questa è una delle 
cause fisiche di migliorare, o di alterare 
il temperamento, qual attenzione non si 
dee usare per -la ricerca di una sana è 
buona nutrice? 



Corr. 
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Capitolo V. 

Governo del bambino dalla- madré* 

4 

Allattato , eh’ è stato il bambiiw , e 
nell’ età d’ infanzia essendo , si sa , che 
l’uomo nasce ignorante, e le prime idee 
l’acquista dal senso esterno,. e dagli atti, 
le quali cose se l’accrescono secondo la 
cura che se le fa , e da chi se le fa. Per 
essere alla prestezza, una voce affezionata, 
un cuor sensibile, ed un’amica mano si 
richiede, eh’ è appunto quella della madre. 
Il bambino' infante ha chiuse le vie dei 
sensi, per le quali si acquistano le idee 
delle cosej e l’anima, di esso lui, ancor 
novizia nell’albergo del suo corpo, chie- 
de molta cur^ la quale quando è nelle 
mani di una premurosa madre, si vedrà 
la natura pronta a somministrare i mezzi , 
per ‘non farlo languire per lungo tempo. 

L’ organizzazione umana è combinata 
in modo , che nell’ età di circa due anni 
l’intelletto incomincia a sviluppar vigore; 
la lingua si va sciogliendo, le idee svilup- 
pando , e le membra a mettersi in azione. 
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Circa questa età quasi tutti i fanciulli 
Y(?ngono tormentati e dal vajolo , e dal 
metter de’ denti. Sì nell’uno che nell’altro 
tempo bisogna, che l’amorosa madre gli 
usi più tenera cura , per non farlo tanto 
patire. Dnpo , in buono stato essendo , 
siccome 1’ amorosa madre se lo trastulla 
in adattare ad esso lui giocosità , cosi 
guidar lo può ancora alll primi elementi 
della nostra Cattolica Religione , ed alla 
idea di Dio j. che sebbene nulla ne com- 
prende, e poco ne sa dire, non però può 
pian piano pigliar radice nell’ amor e ti- 
mor di Dio, che non può svellersi mai. 
Anche in questa efà.'teuer^ se le han da 
imprimere le oneste e nobili idee , onde 
l’anima acquista faciltà nell’ oprar bene. 

È sì , eh’ ella la madre , a conformità 
della Regina Bianca, madi-e di Luigi Re 
di Francia, si ha da incaricare del figlio, 
poiché, in sì tenera età, la cura è tutta, 
di se t. che fra le cose tante che si ri- 
cercano v’è il sapergli adattare il gior- 
naliero cibo , che al dir di Pindaro , dee 
esser sobrio, e sempliee, se si ruote so- 
rrano, in crescendo, regolaior di se stesso, 
e degli uomini. Tale fu pur stimata la 



Digitized by Google 




( 52 .) 

sobrietà da Licurgo, per cui, conia sua 
legislazione data a’ Lacedemoni , ordinò, 
che i civili , e i nobili giovani si alle- 
vassero sobrj } poiché^ egli diceva, olire 
che li mantiene gentili e belli nelle fat- 
tezze ^ c facili c snelli nelle azioni^ ma 
facili anche neW acquisto delle virtù , e 
delle scienze. 

Confucio parlando della prima educai- 
zìone fisica de’ fanciulli dice; quando le 
madri spogliate dall’errore., e dal pre- 
giudizio, ma penetrate dalla verità, pos- 
sonsi dare quel pregio , che si diede la 
nobile donna romana Cornelia Crucca, 
che ella lei allevò li figli, e in si bel- 
lezza e virtù, che furono l’ammirazione 
di Roma. Così è , ripiglia al mio dire 
l’-autor dei Trattenimenti Estivi , che se 
tante delle nostre dame non si dassero alla 
sola cura degli abbigliamenti , e dissipate 
non fossero nella tanta vertiginosa moda, 
ma alla cura e governo de’figli , e della 
casa, oh il grande della nobiltà, oh la 
gloria de’ parenti oh l’utilità dello stato» 
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Capitolo VI. 

Cura del bambino dalla madre , 
in unione del padre. 

Tutti i figli nella tenera loro età ha« 
Lisogno d'assistenza continuata, voce di 
amore , ed esempio istruttivo per ben 
oprare , e perciò quando li figli e nel- 
r età di circa quattr' anni , la prima ed 
esseuzial cosa si ba da pensare a toglier 
da vicino alle donne vili, li figli maschi, 
e dagli uomini. ancor vili, le figlie, per 
evitare li molti mali che ne avvengono. 
Per maggior cura ed attenzione è tempo 
anche , che alla educazione ei si unisca, 
il padre, mentre il dovere divien comune, 
ed il figlio per natura e per sangue da 
essi loro lo pretende. Il figlio è come un 
terzo , che deriva da due , che da due 
dipende , e che a due è attaccato , onde 
entrambi debbono educare. 

Per cosa naturale si tede, che i figli 
maschi vengono più amati dal padre, c 
le figlie dalla madre. La natura non ha 
fatto mai cosa, che non abbia rapporto 
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a cosa. Più portati i padri per li maschi, 
e le madri per le femine , vengon cosi 
a rassomigliare gli educandi agli educa- 
tori j e così gli maschi ad esser animosi, 
risoluti ed ingegnosi j e le femine timide, 
ritirale, e sommesse. L’educar del padre 
dev’essere per l’ esterne e grandiose cose, 
e quella della madre per lo scibile dell’ in- 
terno della casa. Sì il padre , che la ma- 
dre però Ladar deono a non dare a’ figli 
educazione molto voluttuosa , la quale 
produce uomini schiavi de’ loro capricci , 
e di passioni le più dissoneste. 

Questa ultima educazione d’infazia gio-^ 
vanile servir dee di preparativo a quella 
da ricevere nell’ età , per la quale s’ in- 
cammina alla gioventù. Tutto andrà bene 
quando l’ unione coniugale è' mossa da 
sollecitudine, e compiacenze soavi. Allora 
si, che regna l’ armonia, e la pace j ed 
ai figli vi si osserva 1’ immagine della 
innocenza , e della felicità. 

Due sono le più importanti cose nella 
educazione, cioè la cura della sanità, e 
le istruzioni per la morale. E parlando 
in primo della sanità , e per tutte e quattro 
l’età dell’uomo. Il corpo umano è sog- 
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^ctto naturalmente a molti mali , nè le 
signorie , e le ricchezze li possono toglier ; 
ma avendo pronta la ragione si posson 
minorare. L'abitazione in primo luogo , 
dee essere àll' aspetto di mezzo giorno, e 
la stanza del letto dev’ esser ventilata , 
per fuggire il. guasto che genera il caldo, 
la traspirazione del corpo, la esalazione 
de’ cessi , ed ogni altro succidume , parti- 
colarmente ove dormono più persone , o 
dove persone soffrono malattie , poiché 
allora 1’ abiente viene a riempirsi più 
presto. Ove rimane aria corrotta , impre- 
gnata di tante fedite esalazioni forma un 
male ; che perciò subito , chiunque sta 
a dormire , subito levato bisogna far in- 
trodurre nuova aria , che respinga la 
s'tagnante e fedita della notte ; e mancando 
la ventilazione , bisogna supplire colli 
ventilatoj-, o con 'dei profumi. Il nutri- 
mento dee essere adattato alla costituzione, 
all’età , ed al bisognò corrispondente. Il 
di più ^ per la sanità si dirà all’ età da 
giovane. • 

Colla formazione fisica si dèe unire 
anche quella della morale, giacch’è’quella 
che forma gli uomi onesti ’, giusti , mise- 
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, ricordioji , Leneflci , di buona fede , e 
adempilori de’ loro doveri. Per morale , 
tutti i figli si maschi , che femine si han 
d’alienare dai volgari e bassi diletti, ai 
quali la gravezza della parte sensitiva 
suole inclinare j ma colla voce , e coll’esem- 
pio-, guidargli a rivolgersi in altro, ove 
trovasi il hello ed il vero j ma senza 
sforzar i loro sensi , o il loro intelletto 
prima che vadino allo ' sviluppo della 
ragione. I.e cose che più adattano ai 
piccoli giovanetti per lo sviluppo delle 
facoltà mentali , sono le impressioni ester- 
ne , le quali per la forza deH’immagina- 
rioiie portano al principio attivo dello 
spirito. Si sa , che la varietà de’ sensi , e 
delle potenze, col tempo, portano- alla 
varietà^ degli ufficj ; e perciò, col tempo 
anche si ha da pensare alla diflercnte 
educazione ed istruzione. 

AI dir di Epitteto , nell’età tenera de’ 
Jìgliuoli è da spargere nella loro mente li 
t>irliiOsi^ semi non solo della morale , ma 
pur per il cammino delle scienze , poiché 

■ per trovar in essi un terreno vergine e 
molle , senza che vi sia bisogno di rom- 
pere le zolle del rincrescimento c de' vizj. 
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Ciò vero, colle istruzioni, dunque, mo- 
rali si han da unire anche quelle che 
conducono alle scienze , che sono le fa- 
coltà gramaticali , che guidano a hen 
parlare , a • ben scrivere , ed a ben 
leggere ; e- secondo cresce in essi loro la} 
capacità, così si estenderanno le istruzioni;,, 
ma adattate alla sanità, ed ai talenti. Io 
ben so , che per adattarsi alla tenera laro 
età , alla loro debbolezza , ed alla loro 
nascente ragione vi si richiede molta pa- 
zienza e l’eplicate istruzioni , appunto 
come per conficcare un chiodo vi abbi- 
sognano più colpi ; ma questo porta l'età 
dell'ignoranza. In questa età, e sino agli* 
anni quindeci oltre delle regole gramati- 
cali della nostra lingua italiana , che deve 
avere il primo luogo nella mente dei gio- » 

vanetti , per poi andare alle altre , si 
devono anche esercitare ed istruire nella' 
geografia , nèll' astronomia^ nei primi eru- 
dimenti della geometrìa , ed aritmetica , 
e nella lettura della storia sì sacra , che 
profana, e pure in quella delli tre regni 
della natura , ed in quei libri' piacevoli 
ed istruttivi insieme , come il Gersone , 
Telemaco, e gli Uffizj di Cicerone ec. 
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Oapitolo vii. 

Sulla differenza de' Talenti. 

L’ umana vita per dare allo spirito 
^elle cognizioni, che ci £»n -distinguere: 
da un ceto all' altro , e migliorarci nell 
fisico , nel morale , e nello scientifico ha 
bisogno di molta intelligenza. Per riuscire 
in ciò , è- da servirsi del sentimento di 
Lock , eh’ è quello- di' analizare a' eia-- 
ichedun Jiglio le • tre parti componenti 
V umana natura , cioè l' intelletto , U 
cuore y ed il corpo , che sebbene^ dic’egli, 
tntti di un padre , e di una madre , non 
tutti però della stessa disposizione, ri- 
fatto si osserva in più giovanetti , che chi 
ha bisogno di stimolo , chi di freuo , e 
chi di fo.za, per cui ad uno basta un 
cenno per ottenere j ma v’ è poi chi ha 
bisogno di minaccia , e chi pur dì sferza j 
ma con tutto ciò , siccome chi agisce da 
se è amabile ^ chi con poco di spinta e 
lodevole i così non è biasimevole colui a 
c<ii si ha da usar la forza , essendo meglio 
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r esser vìx’luoso per forza , che vizioso 
per volontà. 

Qualunque sieno i talenti de’ figli , le 
istruzioni però ad essi loro devono essere 
istillate con piacevolezza , con amore, ed 
anche in quei favorevoli molnènti quando 
si vedranno più inclinati , ed invogliati 
a fare. Nè in ciò fare si ha da parzia- 
leggiare, per non accenderò l'invidia verso 
il favorito , e l’ odio verso chi fivorisce. 
E V è d’ avvertire ancora , che tutto andrà 
bene , se i genitori pel troppo amore , 
che nutrono pe’ figli , non abbian da for- 
mare ad essi loro una avvelenata sórgente 
di difetti, con fargli abborrire le discipline 
come travagliatrici dello spinto , e darli 
solo air amore della vaniià e dei trastulli , 
come per oggetto di diletto. Ah, se ciò 
accade si viene ad avverare il detto di 
un greco filosofo, che cosi parlò : Bove le ' 
signorie' son più chiare j ivi i costumi 
son più oscuri. Poveri figli ! 

Qualunque sia però T indole , e la ca- 
pacità de’ giovanetti , infanti ancora , non 
dee mai il genitore cessare di dire egual- 
mente con chiai’ezza a tutti, eh’ è il pria- 



Digilized by Google 




( 6o ) . 

cìpal preggio d’ istruire , ed anche coir 
piacevolezza; giacché^ al dir del giudi- 
zioso Mantagna , ella è amica dei ridenti 
scherzi , dei vezzi , e delti solazevoli ina- 
ceri. Ella è pur la formatrice degl’ intelletti 
umani., ed e quella pur anche che c’inse- 
gna a vivere sin dalla puerizia , e trova 
in essa le sue lezioni in tutte e quattro 
l’ età , e perchè non comunicarla in bella 
maniera , ed in si tenera età de’ figli , nei 
quali trova le necessarie facoltà ? 

Solo , nei teneri giovanetti , non è da 
sforzar la memoria prima che si formi 
giudiziosa. Ella sarebbe il tesoro dell’ ani- 
ma , sempre che ne venisse presto giudi- 
ziosa , la quale da Platone verrebbe chia- 
mata allora : La grande e potente Dea. 
E da Plutarco vien pur chiamata ; L’ esi- 
stenza del passato , l’ udito de’ sordi , e 
la vista de’ ciechi ; ma poiché è da cons- 
tarla in un certo tempo , bisogna dunque 
aspettarlo per incontrare le necessarie 
facoltà. L’ altri insegnamenti ed isti*uzioni 
però son da farsi loro quanto più presto 
si può, e non già dopo un lungo passar, 
di vita. Le prime cure di un buon giardi- 
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niere , scrive così un valente educatore , 
son rivolte alle più. tenere piante ; ed in 
simil guisa debbono fare i premurosi ge- 
nitori , in questa prima età de’ figli , cbe 
dev’ esser di essi loro la cura, o con essi, 
un Precettore , cbe vale nei principi , e 
non già quei dotti , cbe son come li gran 
Piloti , che sdegnano di guidar battelli , 
mentre sono per i grandi navigli. 

Chi non sa , che si han da escludere ai 
figli i vezzi , le carezze , e le sodisfazioni , 
le quali formano ai figli un amore troppo 
ardito , e dissubidiente ; ed all’ opposto 
poi la troppo rigidezza li rende stupidi , 
e li cagiona un timore , che non è filiale 
e che ubbidiscono per la sola autorità. 
Con arte dunque , i genitori , han da 
comporre una certa mistura , che abbia 
di piacevolezza , e di rigore. Arte v' ab- 
bisogna., dice' il Marmontel, giacche amore 
tira amore , e odio chiama odia. 
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Capitolo vm. 

, SulV istruzione esemplare. 

E qui entro a dire , che colla esatt* 
istruzione di voce , han da unire ancora 
le istruzioni esemplari i saggi genitori. 
Badar essi deono a non far vedere, nè 
ad essi loro figli far sentire, cosa di male j 
anzi usar la regola di Catone il Censore , 
che al riferir di Plutarco , quanct era in 
compagnia di suo JigUo si Jigurava di 
essere in compagnia di una Vestale ; e 
cosi i figli non avranno motivo di appren- 
der male ; ma saran sempre ancora som- 
messi , sempre in venerazione , sempre in 
stima , e pon mai in orgoglio. 

L’esempio de’ genitori è una gran guida, 
siccome al hene , cosi anche al male. So- 
prattuttp badar debbono al parlare ; giac- 
ché la lingua, sebben sia una picciolissima 
parte del corpo umano , può produrre 
però , siccome cose gloriose , cosi anche 
vergognose. Se ciò che Ip lingua pronuncia 
è onesto, virtuoso, e giusto , lo stesso 



Digitized by Googic 




( 63 ) 

imprime nella mente e nel cnore di ctl 
ascolta j e se vergògnoso e vile , lo stesso 
anche a colui che ascolta. E perciò quei 
genitori , che non bramano vedere ai 
Ìoto figli cose di male , non solo che non 
bisogna farlo vedere in se «tessi , ma bi- 
sogna impedirlo anche in altri : non es- 
sendovi chi possa correggere come illecito 
in un figlio , ciò che si fa lecito il 
padre. Ah si , eh’ è regola certa , che 
tali nei costumi han da essere i genitori 
quali bramano che sieno i figli. 

Certo si è , che le virtù allora più 
saldamente s’ imprimono nell’ animo de’ 
figli, quando la scuola de’ genitori, più 
che di dare buoni precetti, fan vedere 
ottimi eseinpj , essendo gli oggetti degli 
occhi più attrattivi ed imponenti , che 
non sono quelli dell’ udito. I precetti non 
son nulla, se l* esempio non si dà, dice 
r adaggio. Parla 1’ esperienza e dice , che 
tutto CIÒ , che i Jìgli hanno acquistato 
nella età puerile, tutto ridiranno neW 
età da giovane, lo pratticheranno nell" età 
Provetta , e J'orse lo serberanno sino alla 
pecchia] a. E qui è da riflettere , che 
quello che noi chiamiamo intendimento 
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non altro è che T anima , la quale • con- 
cepisce delle idee . giudica , discorre , si 
ricorda , e riflette 5 e quello che chia- 
miamo cuore è l’ anima ancora , cioè 
volontà , appetito , che ama , odia , 
desidera , teipe , si rallegra , si ratrista , 
spera , e dispera , e ciò vero j le anime, 
da formarsi , se hanno buoni esemplari 
saranno guidati al bene , e se male al 
male. Ah , che i genitori han d’agire 
con i figli , acciò possan rispondere con 
Anassagora , il quale domandato per qual 
cagione , ed a far che f)sse, nato, rispose^ 
per contemplar il eielo , e per acquistar 
virtù , e non già per far letame , e col- 
tivar li vizj. 

Nè è già fra noi l’ eseguire 1 ’ esempio 
e r uso degli Ateniesi , i quali mentre 
facevano esercitare i loro figli nella mu- 
sica , nella lotta, e nelle scienze speco- 
lative , attrassavano poi la pratica de"* 
costumi. No , a noi dee premere più 
Tesser costumati, che eruditi, sapienti, o 
che ricchi. Oh quanto funeste , scrive 
cosi 11 Muratori, debbono essere le con- 
seguenze per quei figli , ehe han genitori 
truscurati o viziosi. Poveri figli. Essi , 
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per morale , si han da escludere dalla 
vicinanza , e dalla famigliarità dei uomini 
vili e viziosi , i quali non hanno per 
ismaltire se non che uocevoli inclinazioni, 
e bassi sentimenti, siccome anche dalla 
ticinaUza delle donne vili , o male edu- 
cate , che r organica loro costituzione , 
non di altro son capaci , che di frivo- 
lezze, e di sciocchezze , che spesso spesso 
trascurano la ragione^ 

Per questa parte di educazione i Ro- 
mani de’ primi tempi , avevano anche 
r avvertenza di non esporre alla veduta 
de’ loro figli le profane scandalose pitture, 
le quali , benché sieno morte ,. son vivo 
però , e persuadono colle loro rappre- 
sentanze omlu’egiate da colori. Certo, che 
un Alessandro , dipinto- al vivo , desta 
alla gloria *, siccome una metamorfosi di 
Giove provoca la lascivia. Ah , che i 
genitori , nella minore età de’ figli han 
da usare molta cura . per non fargli con- 
taminar r innocenza , con cingerli come 
da una siepe di virtù. Eh , che nella 
prima età v’ha bisogna di molta vigilanza, 
la quale siccome può introdui're , essi 
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nascenti uomini , al bene , così li può 
liberare anche dal male. 

Chi sa r arte di educare , sa pur la 
cosa come va. Sono l’ infanti giovanetti 
da assomigliargli alla vite , la quale se 
abbandonata a se stessa , non ad altro si 
sfoga , che in tralci ^ ed in foglie , senza 
punto di frutto . e se ne porta è disgu- 
stevole ; ma se poi è governata , toglien- 
dole sempre ciò che T è inutile e nocivo , 
divien farace di dolci gustose uve. E qui 
è da far entrare a dire l’abate Genovesi - 
L* esame , c la riflessione , egli dice , 
forma V ordine del ben pensare , ed il 
ben pensare forma V ordine del ben 
vere. Cosi è. Attenzione adunque^ vigi- 
lanza , e metodo , non solo per la sanità, 
per r acquisto delle virtù , per alienarli 
da vizj j ma anche ad usar premura se 
mai , per una qualche svista , in male 
son caduti » con toglierlo subito , in con- 
trario , r acqua , ebe insensibilmente , e 
a goccia a goccia s’ intromette al vascello, 
se non si cava può crescere, ed affondarlo. 
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PARTE SECONDA 



StCOVDÀ ETÀ DELL* VOUO GIOTAXE. 



Capitolo Primo. 

Sulla sanità del Corpo. 

Stabilito ad uno ^ o a più giovanetti 
il governo fisico del loro corpo , e dati i 
principi ancora della morale , e del cam* 
mino per andare alle scienze , si passa di 
presente a parlare della seconda loro età , 
cb'è di gioventù ^ * per la quale si bada 
parlare di più ricercala educazione, e di 
diversi utili istruzioni , fra quali , di 
quelle che conducono alla sanità del 
corpo , cbé ha rappòrtó**à quella dello 
spirito. Il corpo è il servo dello spirito , 
eh’ è il padrone } ma se il ^ervo é 
infermo il padrone non puoi’ esser ser- 
vito j c non polendosi servire lo spirito 
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padrone , \ìene ad esser mancate 
quelle cognizioni che lo rendono supe- 
riore agli altri animali. 

E poiché in altro capitolo si è parlato 
della casa , e della ereditaria qualità dc’ge- 
nitori , in rapporto alla sanità de’ giovani , 
.senza la quale non si possono acquistare 
nè le virtù morali , , nè intellettuali j 
anzi siccome riflette M.' Pascale sforma, 
alla mente _ de’ giovani un complesso di 
errori, che guastano il giudizio, e li sensi. 
Ma Ladino , che non basta prevenir li 
mali interni , bisogna difendergli anche 
dall’ esterni. 

Si sa , che ogni uomo ha i suoi timori , 
da cui nascono le afflizioni , e portano fi 
mali interni , le quali afflizioni , al grado 
di sensibilità si fanno più o meno sentire } 
e in ciò m’ immagino , che mancando al- 
r ignorante 1’ antivedei‘e , maggiore per 
esso lui ha da essere la sensaziene 5 mentre 
il savio è esposto solo a’ mali ed a- pericoli 
inevitabili . ma l’ ignorante a tutto. Se- 
condo la fisica scuola , per la salute 
umana giova molto 1’ allegrezza , poiché 
ci fa sentire , che moltiplica li spiriti 
animali, facilita la circolazione del san- 
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^ue, contribuisce alla digestione, e dà al 
cibo una buona qualità. All’ opposto per- 
giudica assai alla salute^ la mestizia, la 
collera , la rabbia, /' int^idia, l'orgoglio, 
e V ambizione. 

Fra le sì tante cose interne , il vizio 
delP intemperanza è il peggiore , poiché 
pregiudica al corpo , ed alla mente, simile 
ad un veleno , che lentamente uccide , 
quantunq;ue gli efiétti non sieno ravvisati 
sul fatto -, che perciò il nutrimento dee 
essere adattato alla costituzione, all’ età , 
ed al bisogno del fisico de’ figli, a’ quali 
se li dee per la robustezza, e non già per 
diletto , siccome accade a tanti golosi. Chi 
attentamente considera la dignità e per- 
fezione della natura umana , conoscerà 
quanto sia cosa- turpe 1’ immergersi e 
corrompersi nelle gelosie eccedenti , nelle 
dissolutezze, ed anche negli eccessivi di- 
vertimenti , e condurre una vita molle , 
ed afl'eminata ; ed aU’ opposto quanto sia 
onesta, e lodevole quella, eh’ è frugale, 
sobria , e continente in tutto. Il dippiù si 
dirà alle azioni. 

Giova alla salute dei giovani l’ aria 
sana . eh’ è il primo elemento dell’ essere 
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vivente , siccome la nettezza della biau- 
clieria ^ ed il vestire decente , che li ga- 
rantisce dalle intemperie delle stagioni. 
Tutto , in ordine del buono e del saggio 
si otterrà quando i giovani saran guidati 
dalla ragione ^ e molto più dall’ esempio 
de’ genitori , e di quei , che ne han la 
cura. Dunque esempio e ragione, che son 
le leggi di tutte le iutelligeuze» 

Capitolo ii. 

1 

Sull’ Istruzioni Morali per i Giovani. 

Per essere un genitore , o un Precet- 
tore o Ajo all’ acquisto del costume nei 
figli, e allievi si richiede oltre la cura 
e la vigilanza del genitqre .ed Ajo , ma 
il costume anche dell’ uno e l’ altro , per 
esser de’ figli , e degli allievi li vicarj 
della Divinità in terra , debbono essere 
esenti di corruzione. Li Persiani , secondo 
r antica <|ìsciplina di Ciro , all’ età del 
discernimento de’ civili e nobili giovani , 
assegna van loro quattro maestri per for- 
matori di costume. Dopea esser uno saggio 
e sapiente , dal quale fossero istruiti del 
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cullo Divino. Altro giustissimo , che l’am- 
maest.asse ad esser veraci per tutta la 
vita. Fortissimo d'animo il terzo che h 
rendesse intrepidi contro l'avversa sorle^ 
e contro la morie. El il quarto tempe- 
rantissimo, che gli ajffrenasse la veemenza 
de' naturali affetti , che alla ragione 
umana Jarsi ribelli. Saggio , ed utile 
sistema , che io , lo insinuo ai genitori ed 
a’ Precettori ed Aij . 

Per istruir un genitore i figli , ed un 
Ajo li suoi allievi ad esser costumati , 
oltre r esser loro incapaci di male , deb- 
bono anche usar maniera e cognizioni 
debbono avere. La maniera dee esser 
quella della dolcezza , della prudenza , 
e della ragione . e non già coll’ asprezza 
o colla forza, la quale distrugge il germe 
della volontà. Il sapiente Montagna dice. 
Quei genitori , e quei precettori , che non 
sanno mettere in esecuziohe il conducente 
metodo di educare e d' istruire con dol- 
cezza la sbagliano. La gioventù , continua 
a dire, su di ciò, l’abate Genovesi, si 
ha d'allettare, si ha da ben dire , giac- 
che la violenza e la forza avvilisce la 
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gioventù bennata; e se si vuol anche) che 
tema la ignominia e la pena ^ si ha da 
procurar di non rendergliela famigliare. 

Le coguizioni poi di un psdre , e di 
un Precettore per le istruzioni si morali , 
che scientifiche , debbono essere.il saper 
giudicare delle cose , e a discernere le 
larve dagli oggetti reali , i veri beni dai 
falsi , ed i piaceri sinceri dai mascherati 
e traditori. Ed all’ opposto un genitore 

0 un Ajo imperito lascia ignorare a’ figli , 
e allievi , una ragione , data loro per 
guida e direttrice 5 e preggio anche se alla 
presenza di essi loro parlan dei falsi beni , 
c con uu tuono di voce insinuante li fan 
capire , e capaci li rendono di sedurli , 
e cosi infondono nella loro mente falsis- 
sime idee. Ah no, tanto i genitori , che 

1 Precettori han d’ avere la mente ben 
fatta, ed un cara^ttere di vivo esempio 
di onestà , d’ integrità , e di virtù. 
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Capitolo 111. 

Sulla conoscenza di Dio , ed altro. 

11 primo morale scopo , ed il primo 
istruttivo studio de' giovani , dee esser 
quello della conoscenza di Dio ^ cL' è fra 
le virtù eminenti. È egli Dio, l'autore 
della Natura , prima cagione de* Cieli , 
degli elementi di tutto quello, che 'm 
terra , sotto di essa , e di tutta la sua 
-estensione, e nelli grandi Oceani si pro« 
duce. Egli è quegli , eh' è la prima causa 
da cui tutto il bene alle create cose de- 
riva. 11 timore delle pene temporali , 
r impegno dei più soUenni giuramenti , 
il punto di onore , la stima e la ricono- 
scenza sarebbero ligami troppo deboli ad 
un giovane , qualora li mancasse la co- 
gnizione di Dio , e non avesse la re- 
ligione in seno. È da credere ferma- 
mente che vi è un Dio Essere Supremo, 
onde convien venerarlo : Vi è un Essere 
Creatore e Conservatore onde convien 
amarlo. Ed un Essere Onnipotente ancor 
vi è } onde convien temerlo ; ed il gio* . 
Corr. 4 
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vane , che ha posto piede alla ragione , 
«e l’ ha da render propizio colla esecu- 
zione de’ suoi romandamenti j in conti'a- 
rio , Dio, a sua volontó , fa sihillare in 
aria la tremenda sua verga e scuote i 
Vimini deir ira sua. 

Colla cognizione di Dio , li giovani 
ragionevoli han d’ actpiistare anche la 
cognizione di loro stessi , con esaminarsi 
nei loro pensieri , nelli loro desiderj , e 
nelle loro volontà , e vederne se va tutto 
secondo la retta ragione , il volere di 
Dio , il comando del principe , e l’ordine 
consueto della società. E per moral vivere, 
dopo la conoscenza di loro stessi è di 
necessità ancora , che l' abbiano degli 
altri simili , per esser al dovere di amarli 
coll’ ajutarsi in tutti i loro bisogni ; ma 
poiché una tal estensione di spirito la 
giovanile età non gliela permette, neces- 
sario è , che il genitore , ed il Precettore 
con carità e chierezza glie la faccian com- 
prendere ; e nella socit^à , eh’ è un mondo 
fluttuante v’ha bisogno di maggior ajuto, 
particolarmente acciò li fermino su gli 
oggetti utili , ma : onesti , che son della 
morale. Ed accioché i civili e mobili 
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giovanetti aLLiano anche una conoscenza 
delle virtù per acquistarle , e dei vizj 
per fuggirli , è giusto , che io' qui ne 
dia un idea non solo per essi loro , ma 
pur per richiamarle alia memoria di chi 
educa , ed istruisce. 

Capitolo IV. 

Sulla conoscenza delie virtù e dei vizj* 

L’ amore considerar si dee dall’ uomo 
per la prima virtù , 'anzi per il fonda*- 
mento di tutte le altre , e per ciò lo 
dobbiamo aver tutti nel cuore per fissarlo 
nelle cose oneste e giuste. Questa virtù 
ha per opposto 1’ odio , eh’ è vizio , che 
come tale si ha da fuggire. • 

L’ umiltà , a definirla , e quella di frè* 
nare l’alterezza della volontà dell’animoj 
e questa ha per contrario la superbia ^ 
vizio 3 che siccome quella è in ossequiare 
ed in sottomettersi , cosi questo è in di’* 
‘ sprezzare , ed in sovverchiare. 

La giustizia , che contiene a dare a 
ciascuno quello eh’ è suo , e eh' è la 
madre di tutte le virtù ; siccome all* op* 
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po^to è il delitto più massimo il non 
dare quello , die di ragione se li dee » 
cb’ è il tizio deir ingiustizia. 

La prudenza , virtù questa della co- 
noscenza delle cose buone , e delle ree , 
c così come appigliarsi alle ulle, e come 
schivar le al^e. Questa virtù ba per op- 
posto il vizio deir imprudenza , che alli'» 
gna in quell' uomo , che non ridette alle 
sue azioni. 

La fedeltà è il fondamento della giu- 
stizia , e sostiene qualunque promessa : e 
questa ha per l’opposto il vizio dell’in- 
fedeltà , che fa perdere all' uomo il cre- 
dito ) e la stima. 

La pace, virtù questa sopra le gran- 
dezze, e ricchezze del mondo, poiché è 
nella calma della mente , e nella sempli- 
cità del cuore ; ma questa virtù ha il vizio 
dell’ ira , eh’ è un desiderio di vendetta 
contro al ^uo simile, 

La temperanza , è quella virtù che 
arresta il disordinato appetito della po- 
tenza concupiscibile , per cui ha per 
opposto il vizio della intemperanza , eh' è 
di seguire con eccesso tutte le volontà 
della mente, 
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La misericordia. Questa Leila virtù 
versa sopra 1’ avversità de’ dolenti 5 sic- 
come, al contrario, la crudeltà , eli’ è un 
vizio nato dall’ atrocità d’ animo. 

La liLeralItà , eh’ è dare , con avvedu-* 
tezza a persone bisognose , e virtuose , e 
dare con generosità d’ animo. L’ opposto 
a questa virtù è il vizio dell’ avarizia , 
eh’ c di non dar cosa a ninno , ed am- 
massar danari e ricchezze. 

La verità , è quella virtù , che rischiara 
r impostura , ed il mendacio , e sostiene 
la buona fede. 11 suo opposto è il vizio 
della bugia , eh' è o per scusarsi , o per 
ingannare. 

• La correzione è in mostrare amore al 
suo simile , poiché si emenda del difetto; 
ma senza lusingarlo , poiché è l’ opposto 
della correzione, eh’ è vìzio. 

La magnanimità è virtù grandiosa quan> 
do è dietro al lume della , ra^one ; ma 
se ha la vanagloria è vizio , che può an- 
dare coir avarizia , che va a terminare 
colla vita. 

La costanza , virtù , che s’ indende 
r esser costante nel bene j l’ esser in esso 
incostante è vizio , poiché ‘è variabile. 
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L'astinenza è ella quella virtù di pri- 
varsi de’ sensuali piaceri , particolar- 
mente di quelli della gola , eh’ è vizio 
quando vi si cade , ed è da chiamarlo 
•padre dell’ infermità. 

La castità è appunto quella virtù che 
esclude la carnai deletta zione 5 e l’opposto 
poi è il vizio della lussuria alla quale 
se mai se le dà retta , tal delettazione 
include. 

La fortezza , per questa virtù s'intende 
per la fortezza d’ animo , in resistere 
contro gli assalti delle passioni ; alla 
quale v’ è per contrario il vizio del ti- 
more , preveniente futuro male. 

La moderazione , virtù è questa , che 
dà norma alle azioni umane ; ed ha per 
contrario la smoderanza , che riguarda 
r eccesso , e 1’ abuso di tutti i desiderj . 

La lealtà è quella virtù di perfetta fede 
in non mostrare , o asserire cosa per 
un’altra; poiché allora dicesi falsità, ed 
è vizio sontrario alla lealtà. 

Ubbidienza, e fede. Ed in fine dico, 
che le sì due virtù di ubbidienza e fede 
son quelle che ciecamente si han da 
eseguire ; poiché coll’ ubbidire si mostra 
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amore; e disubbidienza, vizio contranov 
die dimostra non amare. E fede poi è la 
voce di Dio sin da ebe il mondo nacque^ 
onde , si dee sentire , e fermamente cre^ 
dere, senza cercare il die, ed il come: 
ed il che , ed il come cercando dimostra 
di non aver fede. 

Capitolo V.- 
Sul rispetto allo Religione. 

Alla Cattolica nostra Religione si dee’ 
tutto il massimo ^rispetto , e in tutta 
r estensione de’ nostid doveri dee essere 
la vivificante e la nutriente , ed ante- 
posta dev’ essere a tutte le scienze , le 
quali tutte cadono senza di essa ; e per 
ciò la. religione ha da prendere prima 
di esse il luogo. La religione , scrive 
cosi un legislatore , c il fondamento , e 
la base sopra cui poggiar, dee V edificio 
della sapienza. Nò , che ninna scienza 
può essere ad illuminar la mente de* gio- 
vani , nè famiglia , nè società , nè stato 
può ben sussistere senza il timor santo 
di Dio., ed il rispetto alla religione. E 
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qui entra anche il sapiente Seneca « c 
dice. La religione è la . causa Sciente 
della pera feUcith- In essa è il fonie 
perenne delle soapi e pure dolcezze dello 
spirito , che pur portano la buona e 
perfetta salute , e tutto , ciò che duole e 
molesta l* esenta , o ne fa sentir poca la 
pena. 

Si , che la religione in unione della 
filosofia dee regolare nei giovani i loro 
studj , e fargli comprendere , giust’ il 
dir di Aristotile , nel modo più facile y 
tutti i principi certi di tutte le scienze 
più solide e più conducenti ; ed il fne 
non altra djce essere, che rendere essi 
giopani morigerati , saggi , e utili ad 
essi stessi , alla loro famiglia , ed alla 
patria , e non giù soltanto eruditi e 
dotti. 

In Dio , insomma , e alla religione è 
ogni cosa. E ciò vero , com’ è veris- 
simo y senza di Dio e senza la- religione 
ninno è capace di usare le forze , ed 
i talenti. No che senza morale tutto è 
nulla. Una tal verità la conobbe anche 
un gentile qual fu Cicerone , il quale 
volendo dar precetti % suo figlio , che 
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mandato' T avea in Atene , tosi ad essó 
lui scrive. Bada bene , o Jiglio , che 
niuna cosa è tanto importante , quanto 
è quella che riguarda gli ufficj e li 
doi^eri. Sappi , che fra tutti li studj 
quello della scienza morale è il primo 
e l* unico per esser uomo; e questo a te 
mancando sei nel numero de' bruti. 

Capitolo VI. 

^Istruzioni sulle Scienze. 

Aristotile mi fa sentire , che le scienze 
formano un ornamento nelle prosperità , 
ed un rifugio nelle disgrazie. £ pur si 
può dire, che fra Tuomo sapiente, e 
l’ignorante è come 1’ uomo vivo, e l’uomo 
morto. E quei giovani nobili , che per 
mal governo della natura , o della madre 
si trovono difettosi nel corpo, e li civili, 
che hanno le brutture della vii nascita, 
Socrate insegna , di erudirsi più che gli 
altri lo spirito di t>irtà morali e scienti- 
fiche , per cosi , 'con esse , supplire alle 
mancanze della natura o della sorte., per 
non scomparire nelle conversazioni. Si , 
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che le virtù dell' animo scacciano le brut» 
ture del corpo , e son superiori alle 
bellezze del viso. A noi dunque. 

Conosciuto, il si già detto, da Teognide, 
così die’ egli , rivolto alla civile e nobile 
gioventù. Giovani , voi che brillate fra 
tutti i fori della bella età , prof Hate . 
di sì belli vantaggi. Esercitate le vostre 
anime alle virtù , ed alle utili scienze. 
Non sarete giovani , che una volta , e 
nella giovanezza potete esercitarvi. Eh 
sì , che nella fresca età bisogna metter 
in moto r umano intelletto per specular 
la ragion delle cose , e poter oprare ret- 
tamente, e non già come accadde a Gi- ^ 
rolamo Cardano, cAc, al dir di Appiano, 
al suo grande ingegno unì .gran follia. E 
ciò accade quando in confuso, e materie 
strane, ed indigeste; mentre al dir di 
Platone , lo studio è per imprimere negli 
animi degli uomini la religione , là pru- 
denza., la temperanza i, la giustizia, e la 
fortezza’, giacche al dippiii ha del frivolo, 
e del venale. E qui entra a dire ancora 
il Cardinal Rimenes col se^^uente. Il ve- 
leno della Religione, e dello Stato è ligrio- 
ranzaj t ambizione-) e tabbuso delle scienze) 
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ed alP opposto , la sapienza guidata dal 
sentimento di giovare, dalla religione, e 
dalla ragione^ è la luce fra le tenebre, 
e la lente della virtù. 

L’accorto Precettore però , ha senti- 
mento de’saggi, prima di essere alle scienza 
bisogna , che alli giovani spieghi loro il 
giudizio de’ sensi , l’ azioni delle tumul- 
tuanti passioni, e la varietà delle coscienze, 
secondo gli uomini, i luoghi, e le circo- 
stanze. Sì, più di tutti la coscienza, la 
quale è un giudice, che siede nell’ interno 
del nostro cuore, e quando è necessario 
c’illumina l’anima per metterla in veduta, 
< da distinguere il bene dal male, la virtù 
dal vizio, e la verità dall’errore; e quando 
noi li dassimo ascolto non vi sarebbe bi- 
sogno di alquante scienze , nè consultar 
dotti scritti, nè uoin saggio, che ci guidi^ 
né giudice, che ci avverta. Ko, che non 
occorrerebbe uscir da noi stessi per sapere 
di ciò che abbiam fatto, o vogliam fare; 
ma poiché, per debolezza umana, abbiam 
bisogno di estranea voce è da ricorrere 
alle scienze, per cosi maggiormente aver 
lume. 

£h si , che nell' angustia dell' umana 
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■vita , ecl in tanta varietà di opinioni , opè* 
razioni^ ed impedimenti possa Tnomo da 
se solo farsi ragionevole , ed essere alla 
conoscenza della verità ; per la qual cosa 
bisogna ricorrere al consiglio della vera 
scienza. Per quanto si sà, le scienze Eti- 
che son quelle , che piu delle altre agitano 
la fiammella dell’ intelletto ; le Matemati- 
che sono le più evidenti ; le Fisiche le 
più utili 5 ma le Morali più necessarie. 
Le prime aggiransi nel campo della ra- 
gione j le seconde in quello de’ sensi , e 
le Morali in amendue. Ad un nobile non 
è gran male il non aver intelligenza , poi- 
ché può ricorrere all’ ajnto, ma è male 
essai il non aver morale. 

E qui, il saggio Precettore, si ha da 
adattare in cercar materie , che alla civile 
e nobile gioventù convenga , e che sia della 
scienza vera da compungergli il cuore al 
ben fare , più che alla vanità di dire. 
All’ottimo pensare, si desiderano^ 

e non già meschini pedanti^ giusto il dir 
del Genovesi 5 ma filosofi saggi da guidar 
gli uomini ai principi certi di tutte le 
utili scienze, per esser morigerati, ed 
ftbbiau da desiderare quelle cose , che 
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dipendono da loro stessi. Il su riferito 
Genovesi dice. La filosofia , e le leggi 
sono egualmente interessanti al ben* essere 
degli uomini^ poiché Vana, e l'altra pos- 
sono formare il Codice della felicità. 

Per essere a tanto si richiede un Pre- 
cettore , che ahhia una mente penetrante, 
un cuore ben -formato , un carattere per 
poter condurre al bene, ed una eloquenza 
energica e chiara. Ma per maggior sicu- 
rezza di tal bene > i genitori però non 
debbono alienarsi dalla vigilanza sopra 
di esso Precettore, acciò non accada gua- 
sto, come al su riferito Giuliano Apostata, 
e vederne gli andamenti, ed esaminarne 
li discorsi , le massime , le azioni , in che 
studio l'ha destinati, che libri l'ha posti 
in mano , in che metodo è di studiare , 
e di vivere, dove vengon condotti, ed i 
compagni di essi loro qual sono. Ed es- 
sendo la cura , ed il metodo secondo li 
tre doveri , cioè verso Dio , verso la so- 
cietà , e verso loro stessi, lo studio andrà 
bene , e li giovani , a- buona voglia ese- 
guendo , assicurano la tranquillità della 
vita , è lo staccamento del terrei* della 
morte. 
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E qui non è da perdere il dir dell’ O- 
rator latino. (Quell'uomo civile ^ o nobile, 
egli dice^ che ha la sapienza, non solo, 
che più Jacilmente siegue il retto , adem- 
pie ai doveri, e cerca la via del ben* es- 
sere; ma è pur anche libero; ed all’op- 
posto è servo. E pure, secondo la rimota 
storia , io ben so , che -yi fui'ono alquanti 
Politici , i quali dissero , che ai nobili 
son superflue le seienze ; e peggio ancor 
parlò Licinio Imperadore , dicendo, che 
le scienze a* nobili son veleni ; ma a’ sì 
ignorante parlare se ne risero , sapendo 
eh’ egli procurava d’ incolpare i nobili 
dotti per discolpare se stesso ignorante , 
e che con arte infamava le scienze , per 
esimersi dall' infamia di esserne egli stato 
povero. Ah nò , le scienze son quelle , 
che fan’ uscir gli uomini dalle idee con- 
fuse , e divengon cosa , capaci ancor di 
cosa ; in contrario , dice l’ autor dei ri- 
tratti , non essendo capaci di cosa V ac- 
cade appunto come a quei animaletti 
del flume Apanis nella Scizia, i quali, 
per l’esilità della loro costruzione , na- 
scono la mattina , e muojono decrepiti 
la sera. 
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Gli abiti delle scienze son le vesti più 
belle, delle <|uali si han da vestire i civili 
giovani, per estendersi in maggior comodi 
della vita , ed i nobili per elevar vie più 
la loro nobiltà , giacché le vesti del corpo, 
non solo non són per lo spirito, ma pos- 
son vestire anche il corpo di una bestia. 
Lo scrivere di Platone fu da suo pari 
giudizioso, dicendo V ignoranza delle per- 
sone private fa rider molti ; ma quelle 
delle persone nobili fa rider tutti. Ed 
infatti , poco importa, che un nobile possa 
far del bene , se per sapere a chi farlo 
non ha imparato a discernere il merito. 
Qual' è il vantaggio ^ dicea il dotto Sarao, 
che arreca un Medico affezionato all’ am- 
malato., s’ è- imperito nell’ urte del medi- 
care, e volendolo curare l’uccide. Eh sì, 
che la sapienza è quella , che fa vedere 
le. cose nel pi’oprio e naturale loro aspetto, 
senza la quale non è possibile vederle. 
Euripide disse , che un saggio consiglio 
vai più di mille spada ; ma se non si sa 
come darlo ? 

E qui per stimolo alla nobile gioventù 
rapporto il dir di Filippo padre di Alesr 
Sandro , il quale con paterna voce tutto 
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di diceagli. Studiate Alessandro, studiate, 
dpprendete le scienze} e sCf^on vi basta 
per motivo, che un nobile ignorante sia 
un uomo equivoco, vi muova almeno il 
desiderio di far^ molte cose, che senza il 
capere non potete , onde vi aveste poi a 
pentire. Eh , che la gioventù entri anche 
a considerare , che siccome lo scopo di 
nn mercadante , in tragittar tante merci 
è di accrescere le proprie ricchezze; cosi 
lo stare sotto un valente Precettore non 
è altro se non che quello di migliorarsi 
nelle spirituali cognizioni ; e che sarebbe 
un grandissimo dissonore a non farlo. 

Si sa , che lo studio , al bel principio, 
è la pena de’ giovanetti } ma pur si sa , 
che col decorso divieu loro conforto. Ma, 
in line, intendiamoci; poiché non credan 
poi , che io dai nobili giovani desidero 
un Ugon Grozio , che fu universale per 
le lettere; nè pretendo, che s’abbian da 
immergere nello studio con quell’applica- 
zione, che Eauclide attese alla Geometria. 
Isocrate all'. Eloquenza , e Aristotile alla 
Filosofia , sapendo benissimo , che i no- 
bili ( per non mancare 1’ equilibrio alla 
società ) debbon esser dotti, ma non dot. 



ì~ Googit 




( 89 ) 

tori i onde sino ad un certo segno haii 
da studiare, it certe tali materie han pur 
da trattare. 

Per mio dissimpegno dico anche, che 
se qualche nobile giovanè per cagion fì- 
sica non può applicare,, procurar si dee 
una compagnia di costumati e sapienti 
uomini , e con essi far di continuo la con- 
versazione, e sotto il dir di essi loro eru- 
dirsi. Questo bel fare lo praticò Tito 
Vespasiano, il quale perchè era stato al- 
levato fra le armi le lettere’ le conosceva 
poco, ma ne vedeva il loro bello, e ne 
rilevava T utile , per cui 1’ amava , le 
proteggeva , e per non scomparire se la 
iìtcova sempre co* uomini di lettere , dal 
parlare de’ quali egli si erudiva. 

Capitolo VII. 

Metodo e scienze da studiare 
in generale. 

Nel metodo di studiare, se non isbagllo, 
si deono far precedere le idee semplici^ 
alle composte ., le assolute alle relative , 
le particolari alle generali ; quelle del- 
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r indiyidai a quelle delle specie ; e cosi’ 
dalle specie à quelle dei generi. E non 
andando, credo, cosi, se li farà una con- 
fusione , o di non capir cosa , o capirla 
a stento , ed anche con lungo tempo. E 
poiché è proprietà della età giovanile 
r aver viva la memoria , condotta del 
Precettor sarà in farcela esercitare con 
discorsi eruditi ed istruttivi, e cosi eser- 
citargli anche l’eloquenza , e poter con* 
maggior efficacia -ed energia apprendere 
rettori ca in esprimere, e manifestare • i 
proprj sentimenti , eh’ è il fine per cui 
si parla , che dev’ essere espressivo. 

Già si è detto nella prima età d’ infan« 
zia quanto conveniva fare , cioè nell’ ele- 
gante leggere , nel corretto scrivere, nei 
principi , geometrici , nelle quattro sem- 
plici aritmetiche operazioni , della geo- 
grafia , e della storia sì sacra , che profana, 
una con quella’ della natura. Ora , ed in 
questa seconda età fa duopo passare alle 
lingue estere , e questo secondo al genio, 
e le professioni che saranno di loro vo- 
cazione. 

In questa seconda età , collo studio che 
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sì dirà^ non si ha da lasciar mai quello 
del Gersone per formar lo spirito ; non 
quello degli uFizj per 1’ onesto e saggio 
pensare ; e non mai quello degli uomini 
illustri della nostra Italia , per animarli 
air imitazione j e così la lettura in altri 
libri, sien essi di piacere o d’istruzione, 
basta che la lettura non nuoccia al co- 
stume. 

Indi è da dar la rettorica, eh’ è l’arte 
che insegna a trovare e ad ordinare le 
parti del discorso , e formarne uu ele- 
gante e vivo parlare , in modo da piacere, 
da commovere , è da persuadere. 

Necessaria è la filosofia morale , che 
l’insegni a regolare i costumi , c le umane 
passioni dominare , per non cadere nel 
vizio. 

Necessaria è pur anchè la filosofia na- 
turale per aver la conoscenza delle am- 
mirabili opere della manò del Creatore; 
e. per apprendere il conoscimento vero 
delle cose, ch’è la Logica, e cosi poter 
dare le regole sicure per condur bene 
la ragione. Resta però a sapere, che per 
a sì fatto modo di pensare, han d’aver 
luogo le operazioni dell’ intelletto , cioè 
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r apprensione; il giudizio; il raziocinio, 
ed il metodo ; e dopo anche un tal sapei’é 
non bisogna lusingarsi d' aver voce nella 
letteratura , poiché se si crede taluno 
aver voce , è come il rumor del mulino^ 
che si sente , ma la farina non si vede; 
sicché dallo studio si ha da cercar d'aver 
cosa , e non già sentir parola. 

Ah si , pensino , che il luogo più fa- 
race e più ubertoso delle scienze è quello 
da cui si traggono le regole ed i precet- 
ti , che c’ insegnano a vivere secondo le 
leggi deir Onestà, e della giustizia. Nelli 
Itati si dirà poi dell' alti'e scienze. 

Capitolo Vili. 

SuW Esercìzio corporale. 

Per frenare la veemenza de’ naturali 
affetti ^ con la mòral filosofia , è giusto 
anche , che si passi ^d un esercizio cor- 
porale , poiché ancor esso conferisce a 
tener alla r^ione i rub'elli movimenti , 
oltre della sanità che ne avviene. Si sa 
che il corpo é il servo dello spirito ; ma 
t' egli non ha un certo coltivo per ren- 
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derlo spedito e leggiadro ; e se esso s’in- 
torbidisce e si ammala , ed in tale stato 

10 spirito non ha il necessario ajuto ; e 
colui , che glielo impedisce , volendo imi- 
tare i Ciniui , e li Stoici , egli sbaglia ; 
poiché è lò stesso che voler spiriti duri, 
austeri , impuliti^ e lenti. 11 corpo uma- 
no in certi giorni , ed in certe ore ha 
bisogno di azione j in contrario s’ inde- 
bolisce nelle forze fisiche, e queste man- 
candole si Vengono anche a diminuire le 
virtù , e i desideri P®** acquisto dello 
scienze.. Il sapiente dottor fisico Balbi su 
di ciò mi fa sentire , che o /* ozio , o 

11 soverchio applicare , sono lì più veri 
nemici dell'uomo , e colui , o che l* uno ^ 
o che l’ altro possiede è il più infelice , 
poiché è sempre infermo col corpo , il 
suo spirito è nelle tenebre , e la sua 
casa è nel disordine. 

Ciro , conoscendo l’ostilità delle azioni 
corporali, obbligò cou legge i Persiani, 
di non mangiar prima di aver esercitato 
U loro corpo con qualche tf^avaglio. ' A 
chi non è noto , qual vigore avevano i 
Romani quando i lortf Fabrizj , ed i 
loro Cincinati coltivavano la terra ! 1 
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civili e notili giovani adunque ( per in- 
tervallo alle azioni spirituali ) per non' 
procurare l' inutilità , e la distruzione 
di se medesimi , all' azioni corporale si 
han pure da dare ; ma si quella , che 
questa deesi ricercare dall' esame , e dalla 
prudenza. 

Molte sono le azioni corporali , che 
possonsi fare in casa dalli civili e no- ■ 
bili giovani , e sono la scherma^ il balloy 
la palla a corda , il torno , ed il bi- 
gtiardo. Le azioni per la città son esse 
quelle delle passeggiate , del cavalcare,, 
e del pallone. E quelle poi’ della cam- 
pagna , che tanto commendava Pompeo, 
ed erano ad esso lui carissime , sono la 
corsa , e la caccia. Con queste due azio- 
ni , non solo , che la civile , . e nobile 
gioventù si rende agile , ed acquista ro- 
bustezza , ma apprende anche i principi 
dell' arte militai’e ^ nel caso , che qual- 
cuno vi si voglia applicare, o comanda- 
to a furia. 

Ma tutto il già detto però non s' In- 
tende , che s' abbia da far da tutti *. nò, 
a piacere ed inclkiàzioue : giacché l'ani- 
ma nostra non mai fa di buona voglia 
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qwllo che ad essa lei nou piace , ma si 
applica con. piacere a quei oggetti a se 
analoghi ; nè in ciò v’ ha studio , e forza 
di ragione , che coi'regger possa questo 
pendio , • per non esser noi padroni dei 
moti , che la natura ci spira.; e se qual- 
che volta ci afTatichiamo in superarli il 
dispetto ci amareggia tutto il nostro di- 
letto. 

Colle azioni , che si fanno, in casa , 
vi si possono unire anche quelle delle 
belle Arti , come il Disegno , la Pittura'^ 
la S coltura ^ la Meccanica, e la Musicax 
che sehhen queste son più azioni della 
mente , che del corpo , sogliono seguire 
però gli anni della gioventù , eh’ è sem- 
pre volonterosa di noviU. Li giovani , 
che han poco mondo , ogni cosa paren- 
do loro nuova , hanno il desiderio o di 
averla , o di farla ; ma poi per la cal- 
dezza del loro sangue , per la vivacità 
del loro spirito , e per la volubilità della 
IciH) mente , intraprese , e impossessati , 
che se ne sono se ne infastidiscono subi- 
to , appunto come accade , dice il Boe- 
raoe . alt in/ermi , i quali hanno acutis^ 
simi desideri ; ma non prima acquistato 
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uno , che ir^astiàiii P altro domandano. 

Per le azioni corporali ci fa sentir Pla- 
tone col seguente , che sotisjìno i civili « 
e i nobili giovani ai laro particolari pia» 
ceri y ed in compagnia sempre co* loP4t , 
pari ; basta ^ che nelle esercitazioni non 
si offenda la virtù , e non si perda il 
decoro colla mescolanza delle persone 
vili , e scostumate 5 le quali per le loro 
inoneste novellette , ed indecenti motti 
son dannosissimi alla virtù , ed al deco- 
ro , cosa interessante ai civili ^ è nobili 
uomini. 



Càpitòlo IX. 

Sulla necessità delli diversi stati , ed 
applicazioni. 

Chi vive in società , - la legge sociale 
vuole , che ogni uomo di qualsivoglia 
condizione egli sia , s’abbia da incammi- 
nare , secondo il dir del filosofo Lock , 
per la scienza dell’ azione , per essere 
utile a se stesso , e di ajuto agli altri. 
IH qui si tratta di stabilir nell’ uomo il 
piano di tutta la vita , per esser sempre 
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eguale e costante , e non mai vacillar in 
niuno de’ nosltri doveri. Per essere a 
tanto , egli 1’ uomo si ha da fissare colla 
mente e con la volontà a prender stato, 
qh’ è di sua piena libertà , e solo i geni- 
tori ci possono entrare in esami , per le 
naturali disposizioni , ed anche per le 
circostanze delle famiglie. E sebbene si 
dica , che li giovani civili , che son co- 
modi , e li giovani nobili per loro signo- 
ria , non sieno immediatamente costituiti 
in reciproche dipendenze , pure per una 
gloria di se stessi , per dispetto dell’ozio, 
e per vantaggio della patria lo debbono 
fare. Eugenio Cristiano diceva. Ogni 
uomo dee far cosa , ma non per bisogno, 
nè per vanità , ma per fuggir V ozio lus- 
soreggiante , giovare all* uomo , all* arte, 
ed alla natura. Le applicazioni che con- 
vengono alli civili , e a nobili giovani 
( fuor delle belle Arti ) più di quattro 
ad essi loro non possono adattare , che 
sono r Ecclesiastico , il Giureconsulto , 
il Militare , ed il Cortigiano. E ora si 
vieiie a parlare delle adattate Scienze. • 
E qui tomo , per maggior istruzione,' 
torno a dire , che sia T una o 1’ altra dee 
Corr, 5 
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esser sempre a proprio genio , e non già 
a volontà de' genitori , che in ciò non 
hanno dritto. La vocazione è propria dei 
figli f a' quali dalla natura , e da Dio vien 
loro ispirata j ed i genitori forzar vo- 
lendoli è lo stesso f che violentare ed in- 
sultare le potenze , e le giuste naturali 
inclinazioni : -e peggio se i genitori, per 
fini o d' interesse , o d’ ambizione , forzar 
volessero i loro figli a prendere stato, o 
professione a loro modo j e più -peggio 
ancora , se per essere all’ effetto s’ abbia n 
da servire di astuzie , di ragiri , di fur- 
berie , e di sottigliezze , e per andare 
aW onore, dice Cicerone, perder V ono- 
re. E Teognide ancor egli ci fa sentire 
dicendo , si guardi V uomo di cercare nel 
vizio e nell' iniquità gli onori , le ricchez- 
ze , la potenza , e la gloria. Nò , che 
non bisogna comprare la sussistenza col 
prezzo delV ignominia.. Ed anche in ciò 
Teofrasle ci fa sentire. V avarizia, di- 
c* egli , e /* ambizione son la rovina 
deW onore. Ma senz’ altro, dire veniamo 
al nostro assunto , ed in primo di colui, 
che vuol andare allo stato ecclesiastico. 
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I 

Sull* Ecclesiastico Stato. j 

Egli , ia ciò fare , fuor delli studj di 
sopra detti , dee studiare , e praticare a 
fondo la scienza morale , che insegna a 
vivere onestamente , e pur guida con più 
faciltà all’ esecuzione de’ doveri. Dee egli 
pur studiare la Dogmatica Teologia^ per 
la cognizioue di Dio e de’ suoi attributi. 

Non dee trascurare 1|^ Metafisica , eh’ è 
la scienza delle sublimi spirituali cose. 

Conoscer egli pur dee la scienza ,Ca/io- 
nica per gli affari ecclesiastici j ed in 
line un Ecclesiastico dee darsi alV Ora- 
toria per la predicazione. Colle si carat- 
teristiche scienze dee unire, la carità , la 
prudenza , la liberalità , la costumatezza, 
e l'umiltà più delle. altre» 

Del Giureconsulto. 

a 

Clu a difendere , e ad amministrar giu» 
stizia si vuol dare , e colla toga addosso 
vuol comparire , egli per studio caratte- 
ristico a tal fare dee esser quello della 
Giurisprudenza^ che si estende in djittp 
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di natura j in dritto deile genti ; ed in 
sapci’ le ordinazioni , e costumanze. Pri- 
mo fondamento però dee esser quello di 
spurgar 1’ animo suo dagli errori , giacché 
la giustizia , eh’ è tutta virtù , non am- 
mette fallo ; ed in ciò Solone dice, che 
il più interessante della giustizia è la co~ 
noscenza del falso ; e perciò , chi am- 
ministra giustizia dee essere illuminato , 
per tendere alla tranquillità ed alla pace, 
E Cicerone ci fa pur sentire , che chi ad 
amministrar giustizia si mette , non dee 
aver riguardo a chicchesia , nè si ha da 
far tirare dall' amore , e da prieghi , o 
da offerta ; e neppìir da timore di per- 
der là grazia altrui , o V altrui odio at- 
tirarsi} incontrario mentre si favorisce ai 
rei ) si nuoce ai' buoni. 

Del Guerriere. 

E se altro poi colla spada in mano , e 
coir elmo in testa , voglia ajidare alla tu- 
multuante azione* della guerra , egli dee 
studiare la Geografia per saper lo stare 
de’ popoli , le contrade , le valli , ed ^ 
monti j uoij. dee ometteré la profana Isto- 



Digitized by Google 




( 10 ^ ) 

ria , per un lume a quel che può acca- 
tlere ; e così le Matematiche ai quali si 
ha da ricorrere per fai’e , e disfare. Colle 
si necessarie istruzioni e cognizioni, egli 
il saggio milite dee fai'scla anche con i 
vecchi del mestiere , per il consiglio. Tra 
le armi , più delle volte si ha la vittoria 
non per numci'O di combattenti, ma col 
valore d' animo portato dalla celerità del- 
r ingegno , dalla facondia , e dalla elo- 
quenza , siccome si legge di Carnei de , 
cioè , che svelleva , rapiva y imprigiona- 
va , ed abbatteva gli animi più preparati 
a resistere. Eh sì , che il valore non h.t 
minor parte della seicnza.,nè la scienza 
meri del valore , dicea il gran Guerriere 
Federico. E sebbene secondo il gran 
Condé , le più belle imprese sicno opera 
di un momento , (juesio però é il prodotto 
di (fuei giorni impiegati allo studio , ed 
al consiglio de’vecchi. E- ciò non facendo 
il milite uomo , al dir di Pluvio Testi , 
sarà guerricr di solo nome e spoglia. 

Del Cortigiano. 

E volendo , un nobile giovane , essere 
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in Corte , per ser-vir più da vicino il suo 
Principe Sovrano , egli non ha bisogno 
dì scienze astratte , ma dee essere suscet- ' 
libile di più cose; e prima, che in corte 
entri dee stabilirsi in opinione , giacché 
al dir del Mazarini è difficile la riuscita 
senza V anticipazione dei favori degli 
amici di Corte. Eh si , che la stima dì 
un cavaliere , che si vuol stabilire in 
corte dev’ esser nota prima della persona. 
Le virtù ascose , diceva D. Michele Im- 
periale Principe di Francavilla , son te- 
sori j che non giovano a chi in corte si 
vuol introdurre e stabilire ; nè bisogna 
che si perda alle vane apparenze , e cre- 
dere esser vantaggiosa cosa V aver ad- 
dosso un abito galante , ' un giojello al 
petto ^ o un vano titolo ; no , tutto è 
inutile ^questo , se lo pensa. 

La corte ( e parlando di una intendo 
ancor di mille ) lusinga , poiché mentre 
promette mele dà amarezze. È cometario 
splendor della corte e dico anche , che 
le geometriche dimenzioni , e T esatte di- 
mostrazioni insegnateci da Euclide in 
corte son diverse 5 anzi, diceva un’ uo- 
mo , che in corte aveva fatto il pel ca- 
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liuto , sì ha da considerar la corte come 
un’ accademia di musica., nella quale 
u,i concorrono professori e dilettanti ; e 
mentre gli uni , e gli altri egualmente 
suonano e cantano , gli uni però son pa- 
gati , e gli altri con un vi ringrazio se 
ne vanno. Eh , che ciò si sa , dice Aga- 
topi sto , che in corte il lupo pasce, e 
V agnello affama j e che la volpe e il 
cane ha parlamento e tratto. 

Che vadi in corte il cavaliere , e radi 
con penetrazione , che seco porta la po- 
litica , la prudenza , e la ricercata con- 
dotta ; aver un vivo accume^ iria con un 
maturo discernimento ; aver molte adat- 
tate cognizioni , e l*arte di farle a‘ tempo, 
valere ; saper scandagliare T interno dei 
compagni , ma con fantasia viva , e san- 
gue freddo. E per incontrare , ripiglia 
il Mazarini , non ha da disapprovare 
cosa alcuna ; non mai ha da prendere 
fra la lode e lo biasimo ; e considerar dee 
i suoi compagni come a tante vipere , le 
quali mentre allettano con la loro lucente 
squama , uccidono co’ loro veleno. 

Che cerchi , che premuri , e che s’im- 
pegni il cavalier cortigiano di servir beue^ 
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e fedelmente il suo Sovrano. Di rego- 
la j se da esso lui , per clemenza , di 
Imòu occhio vien guardato , ed i suoi 
compagni li fanno' un insolito ossequio , 
ah , che non si gonfii , poiché si rende 
simile air asino della favola , che prendea 
per se l’ incenso , che fi dava alla Dea , 
che su ’l suo dorso portava. Ah no , a 
qualunque confidenza il cavalier corti- 
giano venisse dal Principe ammesso, non 
mai dimenticar si dee della riverenza e 
dell’ ossequio dovutogli ; e se anche al 
tavoliere da giuoco l’ ammettesse ( per 
etichetta ) procurar dee di rimaner de- 
bitore , bastandogli 1’ onor concedutogli. 
E se pur anche a fargli regalo il Prin- 
cipe viene , si ha da ricevere come un 
tesoro , e con amore e gradimento divol- 
garlo ; ma pensi però , che la cera della 
corte in un baleno si strugge , e si di- 
sperde quanto si è ratunato in molti annij 
anzi nel massimo del favore si perde; che 
perciò , se si vuol ottener cosa bisogna 
avvaletesi quando si ha la sorte asseconda, 
in contrario , indispettita si allontana per 
sempre. 

Gli uomini non possono co’ loro pen- 
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sieri essere sempre stabili ; poiché li cam- 
biamenti che seco porta il tempo , fa va- 
riar il pensare , . e fa cancellare quello 
che li sensi 1’ avevano prefisso. Chi- non 
sa, che la conversazione lega l’ amicizia, 
e che la stessa poi la scioglie , giacché 
gli uni dagli altri si stancano , e perciò 
in ogni soggetto riesce vera la voce del- 
P assioma , che la continuazione leva L’ a- 
more. Da tutto ciò é da dire, che il po- 
sto di un cortigiano dipende da un Eco, 
e posa sopra un punto , onde per soste- 
nersi ha da usare di molta industria. Ma 
non già sul dubio dei Principi Soprani, 
che per esser dotati di ciucile virtù’, che 
li rendou Sovi'aui , non sanno , nè pos- 
son mancare ; ma è- per 1’ invidia , e 
per la gabala de’ cortigiani compagni, 

E più mi ajuta a dire l’ Abate Galiani. 
Di rado y egli dice , un favorito del 
Principe troverà un’ amico tanto fedele , 
ed affezionato , che non tenti nel posto 
di lui , quando il potesse discacciare. Un 
cortigiano che si voglia sostenere ha da 
usare anche prudenza in ascoltar molto, 
ed a parlar poco j anzi ingegnarsi d’ap- 
jirendere il secreto dai più deboli ; ed 
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all’ opposto celar il proprio alli più ac- 
corti 5 e secondo Mazarini , è da trattar 
tutti con affabilità y anche li piu vili 
fanti. ' ' 

No , che non v’ ha persona in corte , 
nè luogo di essa ove la confidenza non 
sia in pericolo. Tutto in corte è sospetto. 
Una vivezza di dire , un guardo bieco, 
una mossa comica può ricevere impres- 
sioni e mutazioni. Poligenio dice , che 
V amico presente di corte si dee conside- 
rare come un nemico futuro. Ma non son 
tanto da temere li nemici manifesti , i 
quali o con heneficj , . o con amorevolezze 
si possono umiliare ; ma son da temere, 
e da temere assai , gli occulti \ che se- 
condo Seneca ^ son serpenti ascosi sotto 
’i fori. E volendosi servire , per siffatti 
uomini , della massima di . Cesare , cioè 
di non punto offendere , nè punto sop- 
portare , si ha da mettere però lo spi- 
rito a tortura 5 poiché il più fiero occulto 
nemico si sa fingere amico : e mentre 
cento amici non h'astano , un nemico è 
troppo. -, 

Chi non sa quanto si assomigli sihhene 
un nemico , ed un officioso adulatore ; 



Digitized by Google 




C 107 ) 

ambidue si servono delle slesse vie per 
acquistare a quanto desiderano , e non 
in altro son - dissimili , cbe nella inten- 
zione. Come , come conoscer T uno , e ' 
come r altro ? No , che conoscer non si 
possono , e solo conoscer li farà il lungo 
trattarli , li yar] incontri , e le diverse 
azioni y sebbene è anche difficile , poiché 
i cortigiani usano molta industria in. chi 
può far complimenti , usar gentilezza , e 
affabilità j e v’è pur chi fa, il cbe facea 
Paolo Giovio , che pendea fra la lode , 
e fra lo biasimo , ed ora era cantra , 
ed or. favorevole , ed a suo genio ven- 
deva il vero , e la menzogna. E pur si 
può- dare , che qualcuno fa al Principe 
gli elogi del compagno mentre 1’ è pie- 
sente ,* ma si può -pur dai'e.di averlo in 
segreto accusato. 

Tra il grà detto , v’ è pur da dire , 
per regola di chi è in corte , che per 
non avere un pentimento non è d’ addos- 
sarsi la carica d’ intercedere per altri , 
poiché ne resterebbe mallevatore. Nè , 
per regola anche , si ha un cortigiano 
da presentare al Sovrano con viso aillit- 
to , o lagnarsi con esso lui di cosa , o 
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pur cosa ' chiedergli. Nò mai ciò fare j 
poiché è lo stesso di manifestamente fargli'^ 
rapire , che in corte ci si sta per li soli 
proprj interessi ; pensiero , che penetrò 
Calba a far un rimprovero a’ suoi corti- 
giani , dicendo ad altri Principj. / sud- 
diti non parlan con noi j ma con la no- 
stra fortuna. E ciò lo conferma anche il 
Mazarini dicendo , che molti vi entrano 
per sol raccogliere , senza cohivarc e se- 
minare. 

Ah ! cortigiani rispettabili , fate il vo- 
stro , sin quanto si può , ma servite, il 
Re a tutta possa , a tutto amore , e a 
tutta fedeltà. Egli è quegli che Vi de- 
cora , egli è quegli che vi dà distintivo, 
ed opinione nella società. Ah sappiate , 
che non vi è maggior error , maggior 
•'/bilia ^ che V incorrere nell’ empia fellonia. 

Capitolo X. 

La necessità di conversare. 

Fra le istruzioni , che si dehhon dare 
ai civili , e nobili giovani , c che con 
i libri non s’ imparano , sono quelli che- 
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si apprendono col conversare , e che sono 
di assoluta necessità , per la conoscenza 
delle persone , per vieppiù dirozzarli , e 
per saper le convenienze ed istruirli negli 
u(Bzj.. Ed oltre ciò , chi non sa, che 
nelle conversazioni lo spirito oppresso 
si ricrea , si sentono gli eruditi discorsi, 
si comunicano a vicenda i sentimenti 
deir animo , si esercita la memoria , si 
facilita r eloquenza , si gentilisce lo spi- 
rito , e si dirozza il tratto. Non altri- 
menti fece Socrate per dirozzarsi , poicliè 
avea portato , col suo nascere , pessima 
qualità. Egli per divenir uomo civilizato 
e dabbene fece uno studio sopra se stesso, 
e con la guida della filosofìa morale , e 
con gli osservazioni sopra gli uomini of- * , 
ficiosi nelle conversazioni , si bene ci 
riuscì , che dall' Oracolo fu dichiarato 
il migliore fra tutti 'gli uomini della 
Grecia. 

È incontrastabile , che la conversazio- 
ne , più che i libri , forma gli uomini 
intelligenti , illuminati , spergiudicati , 
cortesi , ed avvenenti , particolarmente 
quando s’ incontrano uomini educati cd 
istituiti , e donne .di spirito e di quali- 
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le quali contribuiscono molto al di- 
rozzamento delle naturali azioni. Però, 
chi a conversar si mette ha da saper 
prima lé virtù , ed i vizj degli uomini 
co’ quali vuol conversare , per così aver 
quei lumi necessari per non far amistà 
a caso, ed alla ventura. Ed il filosofo 
Look anche mi fa sentire, che quel ge- 
nitore , che alla conversazione vuol con- 
durre i suoi Jigli , o V ajo i suoi allie- 
vi ^ han da indagare prima in essi i 
movimenti del loro animo , e vederne i 
duetti , ed anche quali piu agiscono , ed 
in che tempo e luogo più si manifestano^ 
onde potersi regolare per' non farli scom- 
parire , e non espcrgli anche in qualche 
disordine. 

E qui il premuroso genitore , una 
coir ajo ci han da entrare con un serio 
esame, tanto nella scelta degli uomini da 
conversare , quanto nella natura de' figli, 
e allievi ; nè menoma cosa si ha da tra- 
scui’are tendente la custodia de’ sensi ; 
giacche molti sono attirati dalla imita- 
zione. E cosa risaputa , che se il vizio 
non si fugge, nel vederlo, si dimestica; 
e se si giugne a tollelarlo si viene anche 
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a compatirlo , ed in seguito ad aLlirac- 
ciarlo. Allora sì , cbe la ragione de'gio- 
vanì , che in loro non é. ferina , non è 
più valida a scacciarlo , anzi ne diviene 
vilissima serva , e q[ualche volta vittima 
infelice. Ah sì , che la gioventù se cade 
ne’ vizj è perduta , e per la vita morale, 
e civile. Basta una cattiva inclinazione 
per rendere un giovane vizioso , ed al- 
r opposto molte virtù per farlo virtuoso. 
Tutto sta a resistere ad uri desiderio , 
che se ad uno si cede si isodisfanò tutti. 

Sia d’ avviso , che in oggi , più dei 
tempi andati , si conversa ; ma non so 
poi se meglio; so però che 1’ antica zo- 
tichezza n’ è dirozzata ; ma credo accre- 
sciute le frivolezze , mentre si osserva , 
che' nel. raffinamento dell’ arte si è per- 
duto il hello della natura; E in ciò, 
dice il.Maffei. Quelle conversazioni ^ che 
' abbondano ' d* inchini , di cerimonie ^ e 
di bacia mani son bugiarde dimostrazio- 
ni , e con ciò mancanti di amore , - di 
stima , c di sincerità ; onde j se non si 
può in tutte le persone trovar la Jina 
delicatezza e perfezione , correr, bisogna 
dietro a chi ne ha più. 
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Così , e non altrimenti assi a fare , 
poiché hon v’ ha persona , che non ahhia 
le sue debolezze , e le sue ineguaglianze. 
Escluder però si debbono quelle conver- 
sazioni nelle quali vi concorrono persone 
dissoneste , e irreligiose , che corrompo- 
no il costume j e con esse quelle che 
commendano , e biasimano una stessa 
cosa , poiché son simulatori; anche sou 
da escludere le persone che motteggiano, 
le quali se non sono inoneste , son però 
moleste ; e peggio son poi le persone 
che adulano , le quali son frappatovi , 
che lambiscono e poi mordono , e cer- 
cano di vivere a spese di chi li vuol sen- 
tire. V adulazione scrive così un dotto 
uomo ; è come la lettura dei romanzi , 
che sebben si sa, che son fazioni, pure 
commove , ne altera f orecchio e ne gonfia 
il cuore. Con le già dette persone sou 
da fuggire anche gli uomini calunniato- 
ri , i c£uali al riferir di Diogene , son 
come fra le bestie le più feroci ; ed in 
fine pur quelle persone capaci di raggiri 
e di sottigliezze, poiché spandono l’oscu- 
rità sulle più chiare virtù , quando con- 
trastano le loro^ passioni , i loro pregi u- 
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dìzj , e i loro interessi. Tutti cotesti 
uomini si han da escludere dalla vici- 
nanza dei giovani , per non alterarli la 
fantasia , e corrompergl’ il cuore. 

Trovata la conversazione niente dan- 
nevole , e composta di persone educate, 
civili , e nobili , fra quali ci possono 
aver luogo i sacerdoti , ed i letterati , 
nulla importando se non son ■ preceduti 
da cospigui natali , poiché il carattere 
ed il merio li sostiene e li nobilita, h' 
importante egli è ■» che il - genitore , e 
r ajo istruisca i giovani acciò si avvez- 
zino a sostenersi con carattere riverente, 
ed eguale , e con rispettar tutti ; ma 
sccond’ il merito di virtù , d’ im.piego , 
e di età ; e particolarmente colle dame; 
che per consuetudine, nelle conversazioni 
occupano il primo luogo. 

Il rispetto però , io non intendo, che 
sia da comico in soli inchini trastullaschi, 
ed in bacia mani a vuolo ; no T intendo 
di sensibilità pieni , e figli veri del cuo- 
re ; poiché , al dir del Mazarini. Chi 
affetta il rispetto è pieno di astuzie per 
il proprio interesse. E Lipsio su di ciò 
aneli’ egli dice. Un aria presa ad im- 




( ) 

prestito forma una bugia di tutta la 
perdona , per il desiderio di piacere* K 
peggio anclie se non s’ ayverte la gioventù 
a non esser prevenuta di merito a fine 
di esser rispettata. Le leggi ben fondate 
di una nobile adunanza son di prefig- 
gersi inferiore -agli altri, ma senza af- 
fettazione , e bassezza , poiché cosi se 
r accresce vantaggio , eh’ è quel che si 
cerca. 

- Una certa cura- di attitudine , nella 
conversazione , fa bene , e si ricerca , 
poiché se non si può a tutti piacere , 
procurar si dee però di non dispiocere 
a nessuno ; ma senza uscire dal proprio 
carattere y e dalle consuète convenienze. 
Ne la gioventù educata , ed istruita si 
ha da maravigliare se in conversazione 
vi sien persone , che o per mancanza 
d' ingegno , o d’ istruzioni qualche Tolta 
mancano a loro devere , mentre ognun , 
anche col sapere , può mancare. Madama 
di Samblé dice, chele mancanze, altrui 
debbono servir per regola e per scuola 
di noi stessi , e non per burlarci di chi 
li commette. 

Se poi a parlar si viene , oltre che 
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per non scomparire si lia da prefiggere, 
chi a parlar si mette , un discorso ^ ma 
con adattati termini , e con quella de» 
cenza che si dee , con chiarezza e gra» 
zia , e pur a tempo proprio , per non 
far perdere il pregio alle parole. 5 ma 
avvertir si dee ancora , che il discorso 
non si ha da indirizzare a sola persona, 
cui si ha ' il desiderio di piacere , ed 
aver poi per gli altri della non cuTanza, 
che si avvicina al disprezzo; ma egual» 
mente a quei .d' intorno si ha da girare 
il capo , e far sentir la voce , la quale 
si dee modulare secondo la naturà della 
parola. Secondo Plutarco , il dircorso 
dev* éisere breve , poiché così poche os- 
scrvazioni ha bisogno chi parla poco ^ in 
contrario stanca la Jantasia. 

■ E se pur anche , nella conversazione, 
si voglia far uso dei leggiadri motti , 
basta che sieno onèsti , ed entrino in 
tempo ed a luogo , ' si permettono , dan 
piacere , e dimostrano una vivacità di 
spirito e di talento ; ma in tempo , dice 
Platone , poiché chi fuor di tempo parla^ 
egli é ladro del tempo -, e chi poi parla 
molto , dice lo stesso Platone , è una 
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botte y che quanto più è risuonante tanto 
più dimostra eh’ è vuota di senno. E qui 
entra ancor Cicerone , e dice. Due sorti 

■ di parlatori vi sono , cioè , uno è quegli 
che dice quel che sa ; 1* altro sa quel 
che dice. 

■ Nè a parlar mai si dee di se stesso , 
cioè , o con vantar i proprj talenti , o 
le azioni credute utili e virtuose da se 
fatte ; no , è importuno quell’ oratore 
che di se stesso fa il panegirico ; ma 
‘neppure con disprezzarli , facendo cono- 
scere ne’ primi un orgoglio , e nei se- 
condi un’ arte per farsi lodare. Il già 
sempre lodato Mazarini su di ciò dice. 
Chi troppo si milanta , e fa pompa del 
suo valore , o si umilia e si abassa , 
non è ne da stimarsi, nè da eurarsi. 

Per altra parte esser conviene in atten- 
zione nei discorsi altrui, particolarmente 
di quei uomini riputati saggi , e pro- 
curar d’ intendere la forza , delle pa- 
role , e interessarsene ; poiché , colui 
che usa indolenza o non curanza , ai 
discorsi altrui o è effetto di orgoglio , o 
diniostra di non capire. Ed all’ opposto 
poi , è cosa mal fatta il prestar orecchio 
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in ciò che altri dicono in particolare. 
È pur mal cosa il prestar subito fede a 
ciò che si dice 5 o al contrario tutto ne- 
gare. Col primo si fa vedere ignoranza, 
e col secondo molta presunzione. E se 
anche accade , che nei discorsi- s’ abbia 
da quistionare , è sempre cosa ben fatta 
il rispondere con ossequiosa voce , con 
termini proprj -, e senza mai stabilir la 
quistione 5 particolarmente con persone 
di merito. 

Di regola , e d’ istruzione anche. I 
civili , o i nobili giovani alla conversa- 
zione condotti , e da farli sentire , anche 
che non prendino per loro favoriti ogni 
sorta di persone , ma solamente quelle 
che son degne di loro^ cV è il consiglio 
d’ Isocrate dato a Nicocle. Se non arriva 
la ragione de’ giovani , il genitore , o 
r ajo dee esaminare i costumi , e la 
condotta di coloro , che o ai figli , ó agli 
allievi li stan d’ intorno , poiché come 
quelli crederanno anch’ essi. Ah ! giova- 
ni , non vi fate ingannare} non riposate 
sulla fedeltà di coloro y che vi lodano 
tutte le vostre parole., e tutte le vostre 
azioni ma fare conto di quei che vi ri- 
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prendono quando commettete qualche man» 
canta. Permettete agli uomini savj di 
parlarvi con libertà , acciò nelle occa» 
sioni il loro consiglio non vi abbandoni. 
Cosi Isocrate a Nicocle diceva ; e questo 
stesso dico ailcor io , per vostro van« 
taggio. 

Ho detto dal Lei principio della ne« 
cessitA di conversare j ora vi dico, che 
non bisogna che sieno sì frequenti , che 
abbiano d’ assorbire buona parte della 
vita. Alessandro impiegato per 1’ ottima 
educazione de’ nobili giovani romani , 
ordinava loro dicendo. Giovani ottima 
speranza , non siate dissipati in frivoli 
applicazioni y ed in visite continuate, col 
titolo di dovere , di uffizio , e 4’ impe- 
gno , le quali esauriscono il tempo per 
V acquisto delle cose utili ; ma portate- ■ 
vici quando lo spirito, ha bisogno di sol- 
Iwo. 

£d in fine , per questo capitols della 
cmiversazione , dico , che vadino i ci< 
vili , e nobili giovani a sollevar lo spi— 
l*ito , ad apprender le convenienze ed il 
tratto, e ad erutii’si nelle conversazioni, 
ma ché vadino decenti vestiti , accom« 
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pagnati dalla verecondia , custode e con- 
servatrice della propria dignità, e ci re- 
stino siccome di sopra si è detto. 

È sperimentata cosa , che quel giova- 
ne , che si presenta. con ossequiosa ma- 
niera y che sa far uso della coltura dello 
spinto , accompagnata dalla dolcezza 
della voce , che i difetti altrui nasconde, 
e le virtù ne pubblica , e che pur si 
sa modificare con compassione ed amabi- 
lità , sono li distintivi j gli ascendenti 

a cui non si resiste ; ed il giovane si fa 
sempre desiderare. Tutto è inutile , dice 
M.' Boisieur , quando i titoli non sono 
accompagnati dalle doti dell, animo , da 
cui nasce V amicia , eh’ è il dolce con- 
dimento de* piaceri , il favorito deposi- 
tario delle, (^izioniì ed U soave conforto 
de* travagli. 

Capitolo XI. 

Sull’ utilità del viaggiare.. 

Quel genitore , eh’ è premuroso del 
ben’ essere del figlio, dopo la cognizione' 
delle scienze collo studio camerale, fatto 
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'nella propria patria, se maggiormente Io 
^;Vuol vedere istruito , egli, potendo, de- 
' stillar lo dee , per un certo tempo , a 
cambiar cielo , altra terra calcare , e 
nuovo mondo vedere ; in contrario , dice 
il Battista , chi sciaporato vwe fra le 
angustie di un muro^ angusto ha il cuore. 
Ed oltre a ciò , chi non sa , che quel 
giovane , che non conosce il mondo ,' 
ed il suo intricato libro non legge, non 
solo , che non può* conoscere gli anda- 
menti degli uomini , ma non conosce 
nemmen tutto se stesso; onde per essere 
alla piu facile conoscenza , col viaggiare 
si acquista , e ciò me ’l conferma il Pe- 
scolanciano col dire versegiando; 

% 

Chi non dilunga^ dal suo Udo il piede 

Non sa, nè pure impara, e nulla vede. 

Il Petrarca , che chiamò Omero primo 
jfUtor delle memorie antiche. Questi vo- 
lendo innalzare il suo Eroe Ulisse , non 
con altra lode lo rappresentò , se non con 
quella di un uomo , che avea trattato con 
molti uomini in tante diverse città , molto 
mondo aver osservato , ed in esso , più 
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che nei libri, si era istruito. Si, che al* 
r aspetto di tanti , e si variati oggetti ^ 
r anima s'ingrandisce, la mente si eleva, 
e va alle belle riflessioni , che producono 
saggezza. Eh si, che le immagini sensi- 
bili son quelle , che formano l’ uomo, « 
non già le idee in astratto. 

. Il viaggiare , del quale sto scrivendo , 
io non l’intendo fra gelidi luoghi, e fra 
barbara gente nè di là da monti, o di là 
da mari ; ma intendo che sia per tutta la 
nostra colta, ed abbondante Italia, ch’é 
la più bella parte di Europa. In Italia, 
oltre la fertilità dei tre regni della natura, 
si osservano anche nelle campagne gli 
avanzi dell’antichità, il dominio di tanti 
cattolici regnanti Principi, co’ le loro co- 
spicue -città , nelle quali'ltìoriscono le 
scienze, le belle arti, e spedite son’ anche 
le arti servili 5 onde col girarè trova pia- 
cere il naturalista , l’ antiquario , il filo- 
sofo. il politico, l’artista, ed il traficanilB^ 
E viaggiando un giovane di fresca età , 
colla mente pregna di scienze e di con- 
gnizioni, son sicuro che profitterà , che 
dee essere il fine del viaggiare. 

Corr. 6 
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li' giovane non dee viaggiar solo , ma 
in compagnia di un’ uomo adulto cono- 
scitore della profana istoria , istoria par- 
ticolare dei luoghi, di quelli della natura, 
e della corografia , per così poter , col 
giovane conferire, esaminare, e discudere; 
ma in esso compagno dee più prevalere 
il costume , per servire di remora al gio- 
vane a non farlo cadere in disordine, se 
mai si deternaina ai piaceri, i quali, an- 
corché onesti, si han da pigliare a vuoJo, 
per solo ammirare, e dar allo spirito un 
certo tuouo^ ed allettamento. Mangiar per 
vivere sano, usar con ragione e con pru- 
denza in tutte le cose, e fuggir il nojoso 
morbo del giuoco.' 

Con tal prudenzial vita viaggiando il 
giovane, sUrà bene di corpo e di meule, 

• onde potrà far .acquisto di ciò che vede 
.di raro nelle accademie, nei rari prodotti 
.delle campagne , e nelle città , -siccome 
dalle persone che figurone , e sono in 
.opinione per letteratura, per le belle arti, 
c per b grandi impieghi. E cosi, siccome 
sì va nelle ci Uà girando, far osservazione 
alla bellezza , c particolarità degli edifigj 
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si sacri , che profani , con i loro ornati 
in pittura , ed in scoltura , e saperne gli 
architetti, li pittori, e li scultori. 

In viaggiando però , per non andare a 
male , si ha da usar molta prudenza ,' e 
non far come Errigo Cornelio Agf’ippa , 
che al dir di Buonafede , avea sempre lo 
spirito inquieto , ed incostante , per cui 
si trasse mille disavventure ,• e neppur 
come a Gerolamo Boccalini , che al riferir 
dello stesso Buonafede, per la sua mor.- 
dacità era da pertutto scacciato. Chi a 
' trattar è astretto co’ popoli stranieri ha 
da usare molt’ arte in esser a se sempre 
presente ; e considerar dee , che' trovasi 
fra stranea gente , alla quale dee mostrare 
rispetto e costumatezza^ nè in cosa ha da 
far il censore ; poiché se a censurar si 
mette, oltre che manifesta mal C05tuxbe5 
ma mette in ripentaglio anche la vita; e 
«e non altro viene a dimostrare un grande 
orgoglio, capace di attirarsi l'odio della 
nazione. 

E d' avvertire ancora , a non far mai 
parola di se stesso , particolai-mente a far 
di se panegirico, poiché al dir del Soave. 
Chi fa lode di se stesso fa biasimo agli 
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mitri. Per quanto nobile, sapiente, e ricc* 
che un giovine viaggiatore , la sola mo- 
destia rileva tutto il suo merito , giacché 
tutt' altro non opera affatto. Anche caudo 
dee stare se in erudita conversazione vieu 
condotto a non mai parlar di quelle cose 
delle quali non se ne ha il possesso , poi- 
ché potrebbe facilmente errare, e con ciò 
sì espone alla taccia d’ignorante, e dar 
azKhe motivo di far parlare male della 
sua nazione. Su di ciò Patercolo dice, 
V uomo dà maggior motivo e prova della 
ignoranza quando giudica di saper ogni 
cosa. Con tutti si ha da parlar sempre 
da saggio> e di quel che con fon^lamento 
si sa , ma con piu di attenzione cogl’ e- 
steri, particolarmente per la parte morale, 
E qui entra a dir Pittaco , l* uomo , di- 
c’ egli , non solo , che non ha da essere 
riputato malvaggio, ma compor anche si 
dee di acquistar il nome di uomo dabbene. 
Egli , il viaggiatore, dee sempre sfuggir 
l’impostura, ch’é un vapore, che presto 
vien dissipato dalla verità*, goder si dei 
vantaggi, se mai se l’accordano, ma go- 
derli come un bene estraneo , appunto 
tome gode dell’ albergo , eh’ è a giorni. 
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E poiché viaggiando molti sinistri in- 
convenienti si .posson dare , particolar- 
mente nelle locande , in dove altri allog- 
giano , prudenza vuole a non mai Lrigaìr 
con essi , se si dà discorso , anzi si ha 
da mostrare moderazione , nascondendo 
sempre il proprio merito , per far com- 
parire quello degli altri. Isocrate dicea. 
Siccome la lode è la base dell’ amicizia y 
così con bell’arte procurar di attrarsela. 
Per trovarsi 4POn faciltà in ciò fare, non 
solo si ha Mandare col senso comune , il 
quale è indifinito, ed è diverso in tutti, 
ma cambiarlo conviene ancora a seconda 
della nazione , e del differente stato è 
condizione degli uomini. Chi viaggia non 
dev’essere ciarliero, nè famigliar dì truppe, 
ma j)rudente , cortese , ed umano ; e par- 
lando cou persone di gran merito è da 
uniformarsi piuttosto al sentimento loro, 
che sostenere il proprio; ma intendiamoci, 
non già nelle stravaganze, o nel depravato 
gusto, e particolarmente in cose di reli- 
gione , che se ne ha da parlare con ri- 
spetto. 

Ed in fine, il giovane viaggiatore de- 
v’ esser più generoso , che nella propria 
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patria, particolarmente co’ suoi domestici, 
attzi prevenir lo.j’o li bisogni a fine di esser 
l>en servito; e su di ciò non si ha curare 
nemmeno lo sbaglio di qualche cosa; nè 
fare ad essi loro correzione con asprezza 
per non averli nemici. Considerar egli 
dee , che si trova fuor del suo centro , 
e che dei domestici ne ha più bisogno. 

Capitolo XII. 

DeW espressione legittima dell* amore 
nel matrimonio. 

II giovane uomo vuol amare; ma per 
amare , ed essei’e amato ha bisogno di 
unirsi in matrimonio, in cui trovasi l’e^ 
spressione leggittima dell’amore. L’anello 
nuziale è quello, che unisce nell’ordine 
proprio il vincolo di amore, di amicizia^ 
e di società , la quale con una virtù vera 
porta ad un commercio di tenerezza, di 
carità , di compassione , e di afletto , onde 
le cagioni di noja , e di dolore son minori 
di quelle di consolazione e di piacere. 
Mal’ è che molti giovani corrono al ma- 
trimonio senza esame, e senza consiglio. 
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ht; dà altro si fan guidare , che dagli 
allettamenti brillanti di un oggetto pia-* 
cevole, di cui lo sperato possesso lusinga 
il desiderio j onde non giugno a conside- 
rare i doveri, che sono nel matrimonio,, 
e le pene ad esso connesse. ■ 

Tutto però andrà Lene , quando al 
talamo nuziale corre colui , che non è 
capace di macchiare il candore, profa- 
nare i misteri , e violarne le leggi,* ma 
colui, che non ha morale, nè conoscenza 
di doveri non dee ammogliarsi. Ah si , 
che sarebbe un mostro il veder divenir 
padre , chi si dovrebbe destinar ad una 
severa disciplina : e se mai accade , ne 
viene ciò che dice Ciro de’ Persi , cioè, 
che non è possibile albergar moglie , r 
quiete» 

Ma bello è poi , quando con i giusti 
principi , e con il ponderato esame , tiglio 
della sapienza e del consiglio, vi si coire. 
Eh sì, che dalla unione di duo virtuose 
jiersonc , e dall’ ottimo loro innesto ne 
viene la propagazione leggittima de’ figli, 
da poter da’ geni tori, continuarne la si- 
gnoria , la bontà , e la gloria. 

Gli Egiziani non permettevano il ma - 
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trimonio ai loro figli maschi, che nell' età 
di trént’ anni 5 i Lacedemoni all’ età di 
trenta cinquej ed i Bomani all’età di qua- 
ranta. Ma poiché in oggi la umana na- 
tura si sviluppa più presto, e perciò, noi 
ammettiamo, che il maschio vadi a nozze 
agli anni venti , e la femina agli anni 
diecessette, ch’-è l’età in tutti e due della 
perfetta pubertà j nè prima di tal età è 
da farsi; e qui entra a confermarmelo il 
fisico dottor fialhi. Egli dice. Quel gio- 
vane , che prima degli anni venli vuol 
andare a nozze , toglie all’ umana ma- 
ehina l’energia, c si struggono li prin- 
cipj solidi della costituzione. E sullo 
stesso entra anche il filosofo di Genevra 
e dice ; che V ignoranza de’ desiderj , e 
la purità de’ sensi si debba estendere sino 
agli anni venti nel maschio , e diecessette 
nella femina. 

E qui i genitori , nel matrimonio dei 
loro figli , bisogna che usino tutta 1’ at- 
tenzione del loro ingegno, tutte l’esatte 
ricerche , e tutto il consiglio de’ saggi ; 
senza però pregiudicare alla libertà della 
giusta loro scelta , che ne dee restar li- 
bera, se si desidemno sposi felici., e pur 
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nascenti perspicaci figli; in contrarlo ne 
avvengono guasti. Eh, chi non sa quali 
e quanti funesti esempj non si hanno dalla , 
mala intesa autorità de’ genitori, col pre- 
tendere neirafietto d,e' figli uri incomodo 
e tirannico impero. In tali casi , ove l’a- 
more dovea fissar la pace , si son vedute 
le dissenzioni, e le inimicizie. Si è siv- 
scitato un commerciò violaito ai piaceri,* 
la diffidenza al candore , e l' aLhominio 
alle attrattive. 

1 genitori , nel matrimonio de’ figli , 
han da lasciare i loro fini particolari ;; 
ed in specie d’interesse: s’ è per i figli» 
maschi con unione di donna del- Volgo; 
e se per le femine con un rustico ricco, 
o con un vecchio, o con un imhecillé; 
e .così sentir più autorevole la voce del- 
r interesse , che quella dell’ amore , col 
posporlo airacquisto di un cuore. Inter-' 
rogato Temistocle, se una sua figlia la 
dasse a marito ad un Uomo ricco di una' 
equivoca riputazione , o ad un povero 
conosciuto uora dabbene ; "egli rispose. 

I<y veglio V uomo senza danaro piuttosto^ 
che il danaro senza t uomo. Si , che li 
matrimoni di condizione ineguale si hanno 
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assolutamente da escludere, se si desidera 
amore , pace , e quieteé 

Il giovane poi , che ammogliarsi vuole 
non dee consigliarsi soltanto con la bel- 
lezza , la quale perchè agisca soltanto so- 
, praPi*sensi non può sempre sodisfare , e 
pur svanisce^ ma sodisfa quella che agisce 
sullo Spirito , eh' è la ragione secondata 
dal gusto, allettata dalla gaj età, cornata 
dalla grazia; e nemmen farsi attirare dalla 
ricchezza , che si consuma \ e sì C una 
che l’altra^ dice il dottor Zaunotti , som 
come lo stampar le orme in su la rena^ 
che si variano , e si confondono ad ogni 
leggief vento , e spesso ancora son ca- 
gioni, di turbamento^ e di amarezze. 

Desiderar dee il saggio giovane una da- 
mi.na, che abbia più bello il cuore, che 
il sembiante , e che sia adorna di grazia, 
e «delle sode virtù morali , che hanno 
azione sópra lo spirito ; ma non già una 
picchia petto , che col suo bicottismo in- 
quietarebbe ogni giorno ; siccome acca- 
dcrehbe se fosse stata educata in una 
letteratura superiore al comune delle sue 
pari , la quale si renderebbe vana , al- 
tiera , • disprezzante , e spesso anche 



Dìgitizet 




( *3i ) 

irragionevole*, onde perlui’Latrice; c che 
al dir di Ermanno Boerave , produrrà i 
Jìgli d’ indole insolenti, disprczzanti , ed 
anche irrequieti ; ma. peggio sarehhe poi, 
se fosse una insensata taljia ^ una fredda 
pomice , o un arido sovero , poiché di 
nulla sarehhe suscettibile. Lungi , di- 
ceva il Chiari , le anime fredde , che 
nelle occasioni non sanno elettrizzarsi , 
nè elettrizzare. E qui rientra il Boera- 
ve , e dice. Quella donna che non sa 
sollecitare dolcemente il cuore , e C in- 
gegno deWuomo, ne sopprime, in vece, 
Cattività, ed il vigore. 

Licurgo , pel matrimonio , pensò da 
saggio agricoltore, cioè in |•revcuIre la 
nascita del vegetabile. Siccome , egli di- 
ceva , la buona esposizione , e V ottimo 
terreno fa produrre alla pianta ottimi 
frutti', cojJ l* unione di donna dabbene, 
con uomo simile fa produrre ottimi f gli. 
Una donna vana, che ha poca sensibilità 
pel marito, o non genera, o genera int-^ 
stri. Infatti, è osservata cosa in fisica , 
.che l’ovaja viene fecondata dall’ elasticità 
d’ ambi i generi , e che si sviluppa dal- 
l’ amore* 
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Quanclo una damina è stata sotto uild 
genitrice saggia, che l’ha educata in uno 
ingenuo candore , colla modestia , col ti- 
mido rossore, colla rassegnazione alle tri- 
Lulazioni , col non essere invidiosa del 
Lene altrui , e che non gioisce del male, 
che sente degli altri , si ha quanto si 
richiede al religioso, e cos umato vivere, 
e la giovane , pel marito è già trovata ; 
ma pur si. ha da usare moltissima Cura, 
perchè la storia del genere umano non 
offre a niuna persona perfezione. È da 
sapere , che se per le osservazioni delle 
stelle bisogna scegliere le specole più su- 
Llimi , e così aver un aria men carica 
di vapori , che alterano le misure fedeli 
e ferme; oh quanto di maggior ‘altezza 
di sapere e di pratica v’ha Lisogna nel 
trattare un matrimonio ! 

L* Esperienza dimostra, al dir di Fe- 
derico’ il Grande , che è leggier fatica 
il fahricare un forte , ma è grande il 
srperlo d fendere. Non altrimenti, con- 
tinua egli a dire, accade nel matrimonio, 
e le catene producono amarezze , partii 
colarmcnte in una unione mal assortita 
per passio’ie. Eh si, che dove si di pas- 
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Sione , si (là sLalordlmento ; appunto comii; 
accade ai naviganti, i quali mentre sono 
anzanti ed agitali in tempesta, non som 
capaci di ossei'vare T arte di dii regge 
la nave. Riflessione dunque si ricerca , 
e con essa tempo e consiglio. 

Per puLLlica istruzione , del maln- 
monio molto se n’è parlalo, e mollissimo 
se n’è s'c^itlo, ed il prò, ed il conira 
forma una disputa assai intricala ^ con 
cli'c, per quanto si può , bisogna pensare 
assai prima di risolvere j giaccliè l'am^. 
mogliarsi in moltissimi è necessario , si 
per soddisfare all’ impulsi della natura, 
senza interessar la virtù ; sì j’^r avere 
un ajuto agli affari; c sì per la propa- 
gazione legittima de’ figli , e così possa 
ognuno possedere -ciò , die di ^’agione 
r appartiene^ e con ordine regolare passar 
possa la successione dell’uno all’ altro. 

Or senz’altro dire, crediamo tutto in 
ordine di onestà, e di giustizia, siccome 
deirccdesiastidie, delle reali e sociali leggi 
l'esecuzione, e die già li contraenti siansi 
portali al tempio sacro per compiere la 
cerimonia colla santa benedizione del mi- 
nistro del santuario} colla qual§gliO»ni- 
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sce in carne una, cioè due corpi in una 
sol’ anima , e con ciò in un volere 5 e così 
col felice congiungimento si sperimentino 
r influssi Salutari , e l'atto sì. sacro e sol- 
lenne venghi accompagnato da tutto ciò, 
che jmò renderlo imponente, e richiami 
ne’ cuori de’ sposi -la futura felicità. 

Per essere in una felicità temporale, 
che consiste nel minor dolore, e nel più 
piacere, la moglie si ha da tener cara, ' 
e dee essere a parte col marito nelle fa- 
coltà fisiche, morali, ed cconoiniclie; onde 
debbono essere uniti, come a due (pialità 
di cere , che li(jnefatte e buttate in un 
vase più non si distingue l’una dall’ altra; 
o pure come dice un dolio nonio. La 
moglie , col marito dcv’ essere come la 
luna, la quale riflettendo colla sua luce 
nell* acqua , par che non si sappia , se 
la luce è nell* acqua , o l* acqua nella luce, 
tanto che comparisec medesimata V una 
con' C altra. E sebbene una tal unione, 
dopo giorni si scorge gravosa, pure cenando 
fra’l marito c la moglie vi i-egna l’amore 
si rende leggiera. Tutto è leggiere <£uando 
con eguaglianza si porla il peso ; e tutto 
è dolce quel , che nell’ ineguale è amaro. 
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L'esperienza ci dimostra, che più dalla 
moglie, che dal marito dipende la tran- 
quillità. Ella è quella j che. ha la forza 
magnetica^ che si diflbude in tutto Timmo, 
ed in ogni Sua fibra si dilata, l' agita ^ e 
la muove 5 ma se poi si ragira con donne 
bagiane , e la beltà compra e vende , t 
V ozio , ed il piacere mescola insieme , 
son parole di madama La Yaliera , va 
tutto male. : 
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PARTE TERZA. 

XtOrERUO DI COSDOTTJ KEll’ £TJ^ 
ADVLTA dell’ UOMO. 



Capitolo P r. i ai o. 
Sulla coudìtta. 



.Mentre 1’ uomo è in terra non è pos- 
sibile aver felicità. Per qualunque strada 
in essa si cammini quanti impedimenti 
si attraversano^ da quanti insidie, c da 
quanti errori dcbbasi guardare. Con esse 
v’è pure il vizio, die al dir di Plutarco, 
è un perfetto fabro d’ infelicità , poiché 
carica l’uomo di dolori^ di lamenti^ di 
rancori, di rimorsi, e di pentimenti. La 
felicità delPuomo è collocata in alto monte, 
per darci a conoscere la difficoltà di con- 
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seguirla. Per essere al possesso è più fa* 
die air uomo adulto , che al giovane , 
che ha la potenza più autorevole, e la 
ragione pii'i stabile, regolatrice degli umani 
dissordinati appetiti, mentre nel giovane 
non ha profondato le radici j ma cqn 
tutto ciò anche l’adulto uomo, sebbene 
non ha -li desidei’j si vivi come al gio- 
vane , le passioni però ad esso lui son 
più forti. Ma se si mette in un cammino, 
e derigerlo in tener una condotta capace 
di fai'e il bene , e di fuggire il male ci 
può riuscire. Per la facile riuscita è da 
coltivar r intelletto , eh’ è 1’ occhio del- 
l'anima, e duce della vita,’ ma sempre 
con ispecial ajuto della Previdenza, ccl 
mezzo de' saggi ammaestramenti, e di fa- 
ticose vii’tuose azioni. È necessario, éd 
' è condotta superar gli esterni impedi- 
menti , soffrire i disa v venturosi avveni- 
menti , ripudiare li vili dilettainenti , ab- 
battere r inganni delle false opinioni , 
conoscere con fino giudizio, che le dif- 
ficoltà , i pericoli , e i dolori , conapagni 
delle virtuose opere , non si han da 
chiamar mali’, siccome gli agi , gli ozj, 
e li piaceri, che si misebian con vizj i}oii 
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si kan Ja dir beni. È necessario superai' 
gli esterni impedimenti, torno a dire, e 
sotto la perfetta ubbidienza della ragione 
indirizzata da legge eterna. 

L'uomo adulto è neb solstizio della vita, 
c la ragione, in questa terza età, dee ser- 
vir di guida a se stesso, ed alli giovani. 
Egli dee considerare , die se è ip idcca 
fortuna non dura cbe con la vita , nè 
mai diletta il cuore j sicché da generoso 
bisogna deliberarsi. Da tutti si dice, che 
lo studio della filosofìa è bello, è amabile, 
è consolante , solleva lo spirito , raffina 
e perfeziona la virtù , ed insieme tiene 
in calma le passioni , e provete alli pro- 
prj , ed altrui interessi ,• ma se non ha 
condotta in concigliarsi 'la stima, e l’a- 
more del pubblico , che s' intende della 
gente sensata , che ha conoscenza del vero 
e del falso , del giusto e dell’ ingiusto, 
filosofia non vale. La benevolenza del 
pubblico è quella che può giovare a noi 
stessi, siccome a nostri simili, pe’ quali 
siam tenuti a promuovere i vantaggi. 

Quello, che il volgo ignorante chiama 
fortuna, no, è forza della divina Prov- 
videnza, che a noi non è permesso ca- 
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pire il fine ; è anche della savia con- 
dotta , di ossequio , e di prudenza , 
e non già di fortuna , la quale segue 
r usanza di alquanti uomini , a' quali 
piace loro dissipare i loro averi piut- 
tosto , che pagare i debiti ; cosi la for- 
tuna vuol negare a persone di merito i 
suoi favori , mentre a dismisura ne colma 
talora rinimeritevoli. Gli uomini volgari 
non han bisogno di condotta , e • se si 
riflette son più felici degli uomini ci- 
vili e nobili. Essi , al dir dì un filo- 
sofo , senza educazione , e senza, istruì 
zione alcuna ragiransi nella ristretta sfera 
dell* interesse^ e del bisogno, ed a guisa 
di quei terreni incolti , che dall* agri- 
coltore non ricevono regola per la fe- 
condità , né vanno debitori , che àlli 
capricci delle stagioni ; e se noi con- 
siderar li vogliamo , forse son piu degni 
d’ invidia , che di pietà ì ma possiamo 
ad altro dire. 
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Capitolo II. 

Sull* adempimento de* tf averi. 

f 

L’adempimento de’ doveri è il vincolo 
«erto dell’uomo per viver Lene. Da esso 
provengono le leggi dell’ordine sociale; 
per esso le umane azioni sono in regola ; 
per essq 1’ uomo si rende sensibile alla 
pietà , e volentieri al suo simile si presta. 
£L sì , che il soddisfare ai doveri son 
le fonti di tutta la morale ; nè v’ ha 
uomo , che non sia tenuto a ciò fare ; 
particolarmente T uom civile e nobile , 
e più anche nell’età adulta, perchè ha 
maggior conoscenza , e maggior anche 
obbligo, per li favori a più larga mano 
da Dio ricevuti. A voi adunque , uomo 
adulto , esercitate per vostro interesse, 
l’esecuzione de’doven , come anche per 
esempio ai giovani. Cosi si può far ac- 
quisto dell’ umana felicità per la mode- 
razione degli affetti , i quali rendono 
r intelletto libero da ogn’ impacciò , e 
prontamente si eleva ad un 



Digitized by Google 




(^40 

^ado, cioè alla contemplazione di Dio, 
c degli attributi suoi. 

Dovdti verso Dio, 

Ogni uomo^ in ch’è allo sviluppo della 
ragione , il primo ed il piu sacro dovere 
è di amare Iddio , e di amarìo con tal 
forza , che rimpetto a questo amore ■ogni 
altro sembra abborrimento. Sì, lui si ha 
d’ amare sopratutte le altre cose ; lui si 
ha da onorare e glorificare; lui temere, 
lui adorare , invocare , pregare , ringra- 
ziare , ed in lui sperare , e tutto dimo- 
strarlo in spirita e verità. Uomo adulto, 
ah voi il sapete , egli è il padrone di 
noi , e di tutto il creato ; egli è quegli 
che ci ha fatto nascere , e che ci man- 
tiene in vita , e perciò in Dio si ha .da 
vivere. Egli è 1’ Ente Supremo ^ ottimo 
e perfettissimo. Egli è immenso , immu-' 
tabile , sapiente , libero , potente , giu- 
sto , provido , benefico , principio, e fine 
unico, legislatore di tutte le ragionevoli 
creature ; e come tale è il punitor del 
vizio , ed il rimunerator della virtù. È 
ìqdispensabile , o uomo , 1' amare Iddio, 
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Ju esso lui bisogna credere , e da esso 
lui sperare ogni nostra felicità ; e senzn 
di lui nulla possiamo avere , anzi inca- 
paci siamo di usar le nostre forze, ed i 
nostri talenti da esso ricevuti. Ah sì , 
quell’uomo, che ama Iddio, che difende 
i suoi dritti , che ama il vero e lo in- 
segna j che respinge l’ errore , e lo per- 
dona*, che sostiene la fede, e siegue la 
carità , egli si , che adempie ai suoi do- 
veri. Ma se all’ opposto 1’ amore ed il 
rispetto per la Divinità viene a mancare, 
non solo si distrugge ogni fede fra tutti 
gli uomini , ed ogni giustizia ; ma tro- 
verà pure fellonia, confusione e rovina, 
c Iddio o presto o tardi , sopra di questi 
lilasciati uomini, figli deb fango, fa sih- 
biliare in aria la tremenda sua versa , 
c scaglia i fulmini dell’ira sua. 

Doi’cri verso i genitori. 

Comanda Iddio, che dopo l’amore ad 
•sso lui , ci dobbiamo rivolgere ad amare 
i genitori col rispetto , coll’ amore , e 
roir ubbidienza, ed ove questa viene a 
inaacai'e , non v' è amore , non stima , 
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e con rispetto. Voi , o uomo adulto , 
più che la gioventù il capite 5 e pur 
comprendete , che ognun di noi , senza 
di essi, non avremmo nè l’esistenza , nè 
la vita. Con prontezza ^ e con buona vo- 
lontà,, in qualunque luogo^ e qual sia 
la nosti'a età dobbiamo ubbidivo, vene- 
rare officiosamente i nostri genitori , star 
nella loi’O presenza con compostezza 5 ba- 
dar a non disgustarli nè con parole, nè 
con fatti j e nemmen censurare i di*scorsi , 
e le azioni loro. Considerar si dee , non 
solo , che son nostri superiori , ed hanno 
da Dio r autorità di regolare ■ le nostre 
azioni , e di correggere i nostri difetti ; 
ma anche per la pena, che si son presa 
nella nostra infanzia e poi in migliorarci 
nel comodo^ e nella condizione. Bisogna 
assisterglramorevolmente, particolarmente 
nella loro vecchia] a , e soccorrerli se han 
bisogno. Vegliar pietosamente nelle loro 
malattie-, e prevederli, quando sarà, di 
propria sepoltura. Siavi in ciò d’esempio 
il volatile , Cicogna , il quale alla vec<- 
chiezza de’ suoi genitori pensa non solo 
a nutrirli^ ma anche per ravvivarli s« 
li mette sul dorso e li porta in aria. 




r 
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Questo geroliSco fu iuciso su41e medaglie 
deir luiperadorc Artiauo. E ciò, o uomo, 
ne’ genitori facendo, leggo nel sacro Co- 
dice che. avrete vita , e prosperità , e 
la mano benefica di Dio sarà semprt 
aperta a vostra prò. 

Dovere verso al Pontefice^ 

li sacro Codice, o uomo, c’insegna, 
che ir cristiano cattolico, dee usare do- 
cilità , rispetto , ed ubbidienza- al capo 
della cattolica Chiesa eh’ è il sommo Pon- 
tefice, che ha ih essa il primato, e siede 
nella Cattedra di S. Pietro nel centro 
dell’ unità cattolica. Egli è il sacerdote 
custode, depositario , maestro, difensore 
"della cristiana congiunzione in un popolo 
di grandi, di mezzani, e di piccoli, la 
quale forma una società , che vedesi santa 
sella divinità delle sue origini, nell’ ar- 
moni a de’ suoi monumenti, nella perpe- 
tuità , della sua dottrina , nel vincolo 
de' suoi sacerdoti, nell’amore e congiun- 
zione della sua società in una fede, in 
una speranza , in una' carità ; e tutti ze- 
lanti e pronti a spargere il sangue per 
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r anìversità ed eternità del Regno di CrU 
«to. Uomo , rhi conosce Dio ascolta il 
suo Vicario; e chi ad esso lui si dimostra 
dissubhidiente , non. Solo si reputa sci- 
smatico ma sarà anche per lui chiusa 
la porta del Cielo. 

Il rispetto si dee anche a’ vescovi; giaC* 
che per mezzo del loro ministero, datogli 
dal somrno Pontefice, noi rinasciamo nella 
grazia, alla vita della grazia, e diveniamo 
tìgli ed eredi di Dio , e coeredi di Gesù* 
cristo. Si dee ancora il rispetto a' sacerdoti, 
e particolaimiente a’ parochi , a quali è 
stata affidata la * cura di una parte del 
Gregge Vescovile, e dee ognuno di noi 
sottomettersi per la dottrina della fede> 
nel ricevere da essi loro le massime 
della morale Evangelica ; èd anche per 
il loro ministero ricevere i santi Sacra- 
menti istituiti da GesucriSto come stru- 
menti della nostra santificazione. E cosi 
a'diaconi , i quali hanno il ministero della 
Diviora parola. 



Corr. 
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Dovere verso il Re> 

Chi non vede , o uomo , che Iddio , 
di una maniera più positiva ha confidato 
il suo potere sopra la terra al Re per 
estendere l’ impero della virtù , e per 
freno de’ vizj 5 e ciò vero , com’ è veris- 
simo , non mai perciò dispensarci dob- 
biamo di prontamente ubbidirlo, eh’ è il 
sacro dovere, a cui niun uomo suddito dee 
mancare. Il Re , o uomo , è .il Luogote- 
nente di Dio in terra, e come tale ha, non 
solo, l’autorità di stabilir ordini e leggi 
di giustizia ne' suoi regni, ma di punire 
coloro, che ardiscono di. violarla. E tale 
ubbidienza dee essere sì esatta, che dee 
ancora sottomettersi con rassegnazitme a 
tutte le pene stabilite da esso lui contro 
i trasgressori , e de’ delitti ; e sacrificare 
le sostanze , e se occorre anche la vita 
per la di lui salvezza ; giacché la vita, 
e la salvezza di tutto lo stato è risposta 
nella sola vita del Re, che il ravviva e 
sostiene. Dovere è anche , o uomo , di 
pagare i tributi , che dal Re sono stati 
imposti } nè mai venga in pensiero a per- 

•V 
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Sona di negare , modificare , trascurare » 
procrastinare quanto se li dee come nostro 
Sovrano, padre , benefattore , ed a.utore 
in terrà della pace , e della pubblica tran- 
quillità. Ed oltre a ciò soccorrer si dee 
anche il Re , e lo Stato in tutti ì bisogni. 
Uomo, in una, quella Nazione cb’è più 
sottomessa al Re è più felice. Il vero ù 
fedel suddito si mostra anche nemico dei 
nemici suoi , particolarmente contro co- 
loro , che tentano diminuire la sua auto- 
rità, o che affettano ragioni sopra i suoi 
domini , o che diVulgono massime con* 
trarie , alla reale autorità. Cotesti sono 
ingiusti , sacrileghi , e nemici della Na- 
zione, e dell’ordine stabilito. 

Ubbidienza , ossequio , ed amore si dee 
anche ai direttori , ed ai ministri da esso 
lui stabiliti per ajuto a’ consigli , ed al 
bell’ ordine del giusto, e dell’onesto del 
suo regno monarchico. Ed in fine è anche 
del vero cristiano, e dell’affezionato sud- 
dito pregare incessantemente Iddio per 
tutti i vantaggi si spirituali, che temporali 
del Re, come di tutta la Reai famiglia^ 
e di tutto lo Stato. 
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Djì eri verso se stesso. 

Uomo adulto, voi ben sapete, cbe il 
nemico deir uomo è Tuomo istesso. Egli 
tutto giorno benefica il suo corpo , cb’ è 
il servo dell'anima, ed egli ingrato contro 
l’anima pugna, yék no, ama te medesimo, 
dice il sacro Codice., ma non obbliare'la 
tua propria perfezione’, governa sì il tuo 
corpo, ma non trascurare di soddisfare 
ai bisogni del tuo spirito. Discendi so^ 
venie nel tuo cuore per esanimarne i più 
secreti nascondigli. Pensa che tu hai dei 
doveri a rendere a te stesso; i tuoi com- 
pagni inseparabili esser deono i costumi 
casti e severi’, non mai la tua bocca dee 
alterare i secreti pensieri del tuo cuore’, 
la tua mente 4/ ^ce coltivare neW acquisto 
delle virtù, e nel ben fare. Rifletti, o 
uomo, continua a dire il sacro Codice, 
che sei creatura di Dio’, medita il tuo 
sub'&ne destino’, tutto ciò, eh* è in torno 
a ti:' perisce col tempo’, ma V anima tua, 
eh* è immortale sopravvive alle cose mor-> 
tali, e non mai perirà, 

Per trovarti , o uomo , tu dei couoscer 
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heìie te stesso; rsaminartl perchè sei nato, 
e ffuale legge e religione hai da osservar^. 
Pensa che tu dei oprare per ragione e 
non già per senso come le bestie , cioè 
<'oa perfetta cognizione , che nasce dal- 
r esami delle cose. Così potrà andar bene 
r affare dell’ anitha che dev’ essere 

il più interessante. Non cessate di cercar 
sempre perfezione , per renderti felice 
nelle tue facoltà, cioè nell’ intelletto col- 
r acquisto delle utili cognizioni , nella 
lettura di buoni libri , e colla compagnia 
di saggi uomini ; e così la volontà , o sia 
il cuore, si perfeziona nella vera morale.. 
Considerar tu dei , che la virtù deU’a- 
nimo non è dono di fortuna; nè Tonare 
è una virtù stabilita dall’uso, ma è T«- 
salta esecuzione de’ doveri ; che perciò 
a quel Dio , che ti animò , ad esso -lui 
sian rivolti sempre i tuoi pensieri, giacché 
in Dio solo hai la pace, e con essa la 
contentezza. Sin qui , per T anima. 

Il corpo , o uomo , è quello che dee 
servir T anima , onde , per esser atto a 
servirla , lo dovete diligentemente 'con- 
servare nella sanità , come anche nel co- 
modo a se corrispondente. 11 corpo si può 
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corrompere se marcisce nell* ozio , o se 
li dà air intemperanza ; e pure se si dà 
allo smoderato uso de’ piaceri , e nel di- 
sordine di ciò che non è onesto. I piacex'i 
ed i divertimenti ti devon servire per 
sollievo delle occupazioni , poiché c[uando 
si vuol vivere per li soli piaceri , l’ a- 
nima , col tempo si trova senza compenso. 
Fuggite la soverchia dH^^tezza di cor- 
pecal 'governo ; guardati dalle attrattive 
della lascivia ; disprezzate i dolci suoi 
vezzi, e non soflrite , che l’anima sia 
incatenata dalle sue magiche chimei’e. 
Avverti , che se ti lasci da qxiesta tra- 
sportare , oltre del male dell’ anima , sarà 
in te avvelenato ben presto il fonte della 
salute , ed il fior del tuo bel vivere , 
sarà appassito da immatura e mala vec- 
chia] a. 



Doveri verso la società. 

Gli uomini tutti, che vivono in società 
sono li stessi nostri simili, e siam Ugati 
con reciproche relazioni , che forman le 
leggi dell’ umana società , e ciò vero , 
dovere vuole , che ci amiamo , e niun 
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ascoltar dee la violenza dell’ amor propriov 
ma consacrarci l’un per l’altro per quei' 
sacri doveri di benevolenza c di soccorso^ 
che han dato origine , ed han reso ama- 
bile la società. È detto del più miglior- 
poeta lirico, che abbia avute la Grecia,. 
che ninna cosa può darsi più inferma- y 
più debole^ e più corruttibile ^ che V uomo;. 
per cui ( anche per quest’ altra parte )) 
ogni uomo ha bisogno di altr’ uomo. C. 
voi , o uomo adulto , già pur il sapete ,, 
ohe non è consiglio , ma è del sacro Co-,- 
dice il comando; giacché tutti siam l’ im- 
magine di Dio ; tutti abbiam la medesima 
natura. Ognun dunque dee amare il suo' 
simile come se stesso ; nè far si dee agli 
altri quello, che non vorrenuno per noi 
stessi. Onesto, e benefico dee ess.er sempre 
r uomo coir altr’ uomo ; poiché l’ onestài 
di un cittadino in particolare rende vir-- 
tuosa e felice la società- intera , produ- 
cendo sicurezza e dolcezza nell’ uman 
comniercio. 

Eh sì , che la società é un tutto , di 
cui noi siam parte. Nell’unione è la forza, 
e per questa forza sociale noi siam sicuri 
dagli esterni , e dagl’ interni nemici. Le 
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armi ci difendono da priiìii , e le Ic^ì 
da secondi. La società ci educa , e ci 
mantiene. Da lei riceviamo nome, grado, 
ed onori; .e se di. tanti. doni ella ci colma, 
è giusto, che ilaitluo pazienza, ed il peso 
aoifriamo de' doveri. Considerar dobbiamo, 
o uomo , che l’oggetto, per cui le società 
sono state formate « stabilite è il mutuo 
soccórso tra gli uomini bisogni della 
yita. Or essendo l’uomo un composto di 
morale, e di fisico duplici sono 1 bisogni 
umani. L’ anima ha i suoi bisogni come 
il corpo , ed il sacro Codice de’ doveri , 
c’ impone di prestarci agli uni , come 
agli altri , particolarmente par il bene 
dello spirita. « 

Si , per Io spirito si ricerca la perfe- 
zione dell’intelletto, e noi non ci dobbiamo 
negm'e , con ammaestrar gli uomini , che 
BOn ignoranti , con dissingaunarli se sono, 
in errore ; con guidarli , se sono dubbiosi, 
e prestarsi piuttosto a quelli cui il bi- 
sogno comparisce maggiore. Procurar pure 
d’ispirar loro l’amore della virtù, e colle 
parole, e coll’esempio ; insinuar loro le 
massime di bontà , di onestà , e frastor- 
nargli insieme da quegli uomini irreligiosi, 
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scostumati e rilasciati; anzi guidarli per 
il cammino di tutte le altre opere di mi- 
seiùcordia , che ci consiglia il Vangelo 
dietro i dettami della natura , da cui le 
leggi sociali non deblxmsi mai scostare , 
particolarmente a sovvenir i poveri -, ai 
di cui lamenti non bisogna chiuder le 
oprecchie, nè il cuore alle calamiti, loro. 
No , all’ ignudo che va per la strada , a 
quel che languisce nel letto , aH’infelice 
che geme negli orróri , ed allo spossato 
vecchio , che con occhio sommesso si 
raccomanda, bisogna sollecito stender la 
mano. Ogni essere , che soffre , o gcnwi 
( ma voi , o uomo adulto il sapete , « 
solo vel rainento per vostra condotta , e 
pei' istruzione della gioventù ) ha sopra 
di un altro diritti sacri di esser soccorso. 
Guardasi l’uomo di sconoscerli ^ dice il 
lodato sacro Codice , anzi non dee aspei- 
tare , che lo solleciti il penetrante grido 
della miseria ; prei>enir dee anzi , assi- 
curare il timido infortunio , nè cercar 
dee la ricompensa negli applausi aani. 

Tutti gli uomini, che popolano le città 
benché pajono gl’ uni , dagl’ altri distanti, 
e diversi in condizioni, in situazione^ in* 
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jHTofessioni , arti , e mestieri \ pure ^ per 
-vincolo di società son tatti uniti ; che 
perciò ognun dee difendere il suo simile 
nell* onore , nella stima , e nella riputa- 
zione, lo che consiste di non adombrarla, 
o sminuirla , ma parlarne sempre vantag- 
giosamente, palesarne le virtù, e conte- 
starli la stima coll' esterno rispetto. Chi 
ha. odio , e chi cerca vendicarsi , oltre 
< l’ offendere Iddio , fa male a se stesso , e- 
si procaccia disavventure. Anche ciascun, 
esser dee innamorato dalla verità , e non 
far che la lingua sia discorde col cuore,, 
siccome aH’ippocrita^Dee esser pur grato, 
riconoscente a' heneficj altrui , e non ior- 
grato eh’ è il peggior di tutti i vizj» Con- 
chiudo coll'aureo dire dell’Orator latino. 
Sii affabile y egli dice, eà officioso; edi- 
Jìca coW esempio-} dividi l'altrui felicità 
senza gelosia ; nè permettere , che /' i«- 
' vidia venga per un solo istante nel tuo 
cuore; perdona al nemico ^ e non vendi- 
' corti 5 che con benffizj. 
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Doveri sulla particolare amicìzia. 

Voi ben sapete ^ o uomo adulto cbe 
alquanti individui della società hanno im 
interno trasporto' di amare parlicolar* 
mente altri , e legarsi con quel dolce vin- 
colo , che chiamasi amicizia particolare. 
Io non so se in ^voi siavi un tal parti- 
ticolar genio , ‘so però che non è sì facilo- 
trovare un uomo , - che abbia le qualità 
che si richiedono a .caratterizzare un vero > 
amico j e trovato a modo si è trovato un 
tesoro.- Ed acciocché non siate ingannato 
nella condotta, che dovete tenere, e l’a- 
micizia sia vera e durevole , sappiate , 
che non si ha da fondai*e sulla sola foggia 
deir apparenza , e delle seducenti . dimo- - 
strazioni, 'o sul piacere del senso, o pur 
sulla vanità, o interesse; ma sihhene sulle • 
virtù moi’ali. E quando è cosi, qual cosa 
più bella di due persone formarne una , 
coir unione , e volontà di un cuore , ed 
in una sol' animai e così mettere in comune • 
il' desiderio dell’ altro , eh’ è creilo che * 
forma la vera particolare amicizia. 

Per Covare un uoma, che sia degna » 
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di un’affetto verace, voi dovete impiegare 
tutto il vostro discernimento in fame la 
scelta , giacche , come in altro fare ho 
detto ,* il cuor dell’uomo più delle volte 
è' mascherato, e non è colla bocca d’ac- 
cordo; e per altra parte moltissimi uomini 
sono piacevoli, moltissimi meritano stima, 
e moltissimi ancora degni di essere amati; 
ma l’amicizia 'non perciò si vincola, per- 
<^hè in molti si oppone, la stessa natura, 
in molti il costume, ed in moltissimi le 
circostanze. Però co’ lungo andare , e c<>l- 
r esami non è difficile trovarlo. £gli de- 
y' esser onesto , di maniere piacevoli e 
grate , di cuor affezionato , adorno delle 
morali virtù , e che tutto ciò sia noto , 
dimostrato ed approvato dalla pubblica 
voce. Il voto del pubblico ci dispensa 
qualche volta da un lungo sperimento , 
ed esame. 

£ trovato, o uomo, 1* amico colle già 
dette virtù, morali , e nella conformità 
de* voleri , la prima cosa , ed il primo 
. dovere è di manifestarli la stima , che si 
ha per esso lui ; ma senza punto di adu- 
lazione nelle operazioni e confidenze. Pen* 
sare, che dall'anùco non .si ha da preten- 
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dere ciò che si vuole, e le vostre domande 
sieao oneste e discrete j nè mal si dee 
abusare del servigi, che T amico è nello 
stato di rendervi. Coll' amico non si ha 
da usare tutta la libertà ; poiché se si 
rispettano le persone indiffermiti , con più 
di ragione e di dovere rispettar si dee 
quegli co’ quali si ha de' sentimenti par- 
ticolari di attaccamento, di amore ^ e di 
stima. # 

Vi chiamo alla memona ancora, e per 
vostra saggia condotta , ancor vi dico , 
che nelle disgrazie dell’ amico non bisogna 
essere indifferente , anzi mostrar , con 
fatti , maggior sensibilità. Se l’ amico è 
in pericolo agir dovete subito in suo 
soccorso, senza temere di espor per esso 
lui anche la vita ; e con versar anche 
danaro, s'è in bisogno. Ciò vi parrà duro, 
ma questo porta la particolare amicizia, 
fi se poi r amico è anche nell’ errore , 
. ah caro , correr dovete coi lumi del sen- 
. timento e della ragione , per richiamarli 
‘ la virtù, fid in fine , se per altra parte 
il vostro cuore si sentisse aggravato per 
offesa , e per l’ amico vi cade odio , ah 
.dissipar dovete subito la nube | che y'ìu- 
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compra la mente , é col favor di altro 
comune amico rimettetevi , e diponete 
tutto. Tanto si dee all* amicizia parti- - 
colare. 

» .» • 

Capitolo III. 

Std governo morale della casa. . 

Non credo ^ che sia mali cosa il par^* - 
lare del governo morale della casa^ poiché 
essendo questo trattato , e questa mia 
nuova fatica diretta a' civili , e a nobili 
uomini han sempre bisogno di ajuto. 
Son’io quell’io, che già vi son d’appresso, . 
o uomo adulto, . che ad un tal fare già 
vi trovate , e per vostra condotta , e facil 
maniera di riuscirci vi apro la strada , 
e vi metto in un sicuro cammino , ed . 
in primo vi fo sentire la voce del sapiente 
Tullio. Tutti i maliy egli dice, che nel 
governo morale della casa possono acca-- 
dcre^ vengono originati dall’Ozio, e da- 
gli eccessivi divertimenti ^ i quali son Jigli - 
dell’ignoranza, poiché colui ^ che ha la 
sapienza, non solo che. cerca la guida, . 
ma è pur Ubero, ed all’ oppósto è schiavo*' - 
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Yoìy oaomo adulto^ che avete sapienza^ 

« che non solo escludete l' andar vacando 
nei divertimenti per attendere alla cura 
della vostra casa , n^ credo anche ogni 
con]^ndo) ed ogni onore. Benfatto, dice 
Seneca , poiché il. comando , fuor di casa, 
altro non è , che la brica di vegliare al^ 
Inoltrai condotta} siccome gli onori nqn 
altro sono , che' una schiavitù onorata. 

Al già detto , o uomo » pensier dev’ es- 
sere il vostro di ritirarvi , in buona parte, 
dalle tumultuanti distrazioni della città , 
e darvi ad una attitudine di pensare, di 
vedere , di sentire , e pure , con arte , 
agire come un vigilante legislatore fra 
tanti dissimili è maliziosi uomini. Voi , 
o uomo y che per le istruzioni ricevute 
avete la capacità, questa la dovete ( per 
-vostra condotta , e per mettervi in opi 
uione ) la dovete dimostrare nell’ ottimo - 
governo morale di vostra casa. £ su di 
ciò, .Chilone uno de’ sette savj della Gre- 
ttia, spesso soleva dire. Quei nobili, che 
ben governano la loro casa , oltre che 
mostrano saviezza, v’é pure, che si fan 
degni del governo della patria. 

Per non sbagliare , la prima riflessione 
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è da farla sopra voi stesso, per vedere 
«ino a dove si stende -la vostra aLllità , 
e in che potete valere , o mancare. Nè 
Insogna lusingarsi di esser cosa facile , 
poiché in ciò fare si son smarriti li più 
•pecolatori uomini. Salustio dice. Chi a 
saper governar la casa sì milanta, egli 
s'inganna. Socrate interrogato un di del 
come andavano gli affari di sua casa , ri- 
sjjose. Non so se.vadino bene^ o nò, poiché 
io non so , se so , o non so. Con i lumi 
della ragione , e con quelli che vi som- 
ministra la Religione andrete certamente 
l)ene, a quali, por la più facile riuscita, 
bisogna servirsi del far di Publio Afri- 
cano. Questi per trovarsi con li suoi affari 
non era mai in ozio, e soleva dire, eh* egli 
non era mai più occupato, che quando 
libero si trovava} nè mai solo, che quando 
ora solo. Col ciò dire, egli intende'! a , 
die nelle ore di riposo , e nella solitudine 
parlava a se medesimo, e preparava l’oc- 
corrente, e fuggiva le passioni; partico- 
larmente negli affai*! rilevanti a servirsi 
deir insegnamento di Panenzio , il quale 
vuol che si facci uso di tre cose , cioè 
l' oi&ne di cui si tratta sia onesta , 
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o turpe i se sìa utile o nociva ì e a Bete 
discernere per non prender V utile per 
onesto. 

Che se poi al lutto il peso hou l’eggete, 
saggio pctisier ia voi sarà cliLamar oi^esta 
ed abile persona a far le vostre veci ^ 
come han fatto tanti nobili uomini , fra 
quali Tito y e Domiziano , uno si servì 
deH'ahilità di Plinio, e l'altro di quella 
di Quintiliano, nè ciò vi reca vergogna, 
anzi mostrate saggezza , e premura che 
avete per il buon ordine di vostra casa.. 
Cura grande dev' esser quella di prove- 
dervi di ottimi familiari e servi, siccome 
abili , così anche onesti e religiosi. Così 
fece Alessandro Severo , ed in modo che 
formò la sua casa , che parea una scuola 
di decenza e di decoro. Lo fece il Cardinal 
Farnese, per cui nella sua gran signoria, 
non di altro si gloriava, che d’ esser ser- 
vito da persone dabbene. 

Certo si è , che se iu servizio ^vi son 
persane matvagge , i padroni si addossono 
^n infamia, a cagion de’ loro servi. At- 
tenzione al mio dire. Tutti gli uomini sono 
nel dovere di stimarsi da loro stessi , e da 
loro stessi procurarsi l’onore, e ^fuggiigl 
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il vitupero. Questo interessante fare con 
più di premura lo devono eseguire i ci- 
vili y e i nobili uòmini , che essendo essi 
i primi liella società debbono avere buon 
nome , per aver il popolo sommesso , e 
riceverne ossequio j ma oltre all’ irrepren- 
sibile loro condotta^ ban da far premura 
anche sulla condotta dei loro familiari^ 
e servi , e conoscendo in essi loro im- 
mortalità r ban da mandar via subito- 
dalia loro casa \ in contrarlo dal vizj di 
essi loro ne resteranno i padroni infamati. 
E ciò in tempo me lo conferma Epitetto, 
il quale dice. Che non è possìbile abitar, 
con viziosi servi y e non farsi ancor vi- 
nosi i padroni. Eh si 1* uomo, prende 
con faciltà 1* immagine nello specchio jc 
come il camaleonte i colori a se vicini ; 
e come il graccignar delle rane il rosci- 
gniuolo. Come si faccia la comunicazione 
de’ vizj agli uomini , dice Seneca , non 
si sa y giacche questo è un' secreto della 
natura , di cui la ragione fi sempre- 
occulta. 

L’ Imperadore Calicela, secondo, che 
ci assicura Svetonio, mentre tenne in suo 
**$ervizro gente virtuosa ed onesta, fu ancor 
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egli virtuoso ed onesto ; ma sì buona gente 
dalla sua casa scacciala, e subentrata altra 
cattiva cambio costume , e da ottimo che 
era divenne scelerato , e lo divenne dal 
rnal’ esempio de’ suoi servi. Ah sta' saldo, 
o uomo, a non farvi ammaliare, ed attirare 
da una falsa apparenza, o da una simpa- 
tici fisonomia, accompagnata dai filattere, 
e da adulante voce , che a similitudine del 
canto delle serene sarete addormentato. 
A far concetto di un uomo nobile, ba- 
stò a Sofocle il sapere qual’ erano le per- 
sone di sua corte , e di sua confidenza , 
poiché diceva egli; cA'è un'assurdo^ se 
yi dà , che un nobile se la facci cogli 
empj ; e che un savio sia fra sciocchi. 
Conchiudo, e dico che l'importante del 
governo morale di casa è di tener in 
servizio gente dabbene. Questa verità fu 
conosciuta , fra li tanti , dal principe 
Teodorico, e d’ Alessandro Severo; tutti 
e due , nell’ entrare al governo di loro 
casa , pcnsier loro fu di ripulirla da 
persone viziose ed immorali,- e stabilirci 
persone , che avessero la pietà verso Dio, 
e l’osservanza di tutte le cristiane e civili 
leggi j e così \issero tranquilli , ed in 
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l>Tioti nome ; che non fa cosi a Zenone 
col. suo Sebastiano. 

f Capitolo ly. 

[- 

Sul decoro. 

Uomo adulto , son di nuovo a voi , c 
a voi vengo ora a parlare di decora , 
che a* civili., e a nobili uomini è di neces- 
sità , il quale perchè consiste in oprar 
con discrezione, è di facil cosa in voi, 
uomo adulto ^ che non è si facile alla 
gioventù, per le azioni veemefìti ed in- 
consideràte. Vi rammento, che per esser 
decoroso si ricerca riAessione a tutte le 
tonane affezioni. Noi, il sapete, sortiamo 
dalla natura due persone, eh’ è il dir di 
Cicerone, cioè una comune a tutti, ed è 
la ragione, V altra è propria di ciascke^ 
duno , ed è la varietà , che in tutti si 
osserva. Infatti altri è ilare, altri severo; 
altri circospetto, guardigno, altri aperto 
siuccro ; altri manieroso loquace , altri 
grave taciturno; sicché tutti ci diffei*iamo 
tra noi. Conservare le naturali differenze, 
moderate colla discrezione in tutte \e no- 
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«Ire azioni , è ciò, che dicesi Decoro ; 
lua le azioni \ le parole , i modi , e 1« 
posizioni del corpo , per esser decorosa 
debbon esser ben ordinate e confacenti. 
Ma se si volessero individuare tutti i modijf^ 
son di Cicerone le parole , di dar piacere 
ad altri j sarebbe un tentare V impossibile- 

Ma veniamo alla dimostrazione. Ve- 
nustà nella donna è la bellezza , e la 
grazia ; ma nell’ uomo la Dignità- Ciò 
che non corrisponde all’ età , allo stato, 
alla condizione tutto è deforme. 1 tra- 
sporti son più disdiccvoli all’uom adulto, 
che al giovane^ più al magistrato, che 
al particolare 5 più all’ uomo sapiente , 
che airinsapicnte ; sicché per non scom- 
parire , ed essere insieme decoroso si ha 
d’agire nelle azioni con riserbatezza , e 
riflessione. 

V*è anche nel decoro rordiue del parlare 
e del vestire. Tutto è decoroso, sino alln 
stessa facezia, quando è a tempo , e a 
luogo. Se uno canta, o balla .nella scuola,, 
o in una scria conversazione , colui è mal 
creato; ma non lo è poi se a luogo de- 
stinato lo fa. Chi si veste di gala per 
andare in campagna ,* o di toga per. essere 
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alla- conversazione , egli è ridicolo ; ma 
non cosi se a luogo, ed in tempo, che 
tali vestimenti richiegonsi ; e in ciò è 
d’avere la lettura del gran mondo , giac* 
in questa del libro di carta non s'im- 
parano siffatte cose. 

n decoro , ad esami parlando , è un 
complesso di tutte le virtù. La prudenza; 
la, temperanza ; la fortezza; la giustizia 
tono nella discrezione ; la discrezione 
nella modestia, e la modestia nel decoro. 
Tutto consiste i.“ nel dimosti’arci quelli 
die veramente siamo in natura , in na- 
tali, in abilità. 2 .“ Comparir sempre eguali, 
moderati , circospetti , ed ossequiosi .con 
tutti , ma secondo lo stato , e la loro 
condizione. 3.° Fuggire ogni affettazione, 
ogni mollezza , ed ogni azion puerile. 

4 . " ÌNon sostener carattere , uè., lingua 
parlare, che tutto non siasi fatto proprio. 

5. ° Non vestir, che adattato al carattere, 
ed all’età. 6." Non mai scomporsi per 
rose dappoco,, che non meritano la nostra 
considerazione. Riprendere , quando 
occorre, nobilmente l’ inferiori ; risentirsi 
moderatamente cogli eguali ; e difendersi 
rispettosamente coi superiori. 8»* Ed-in 



Digitized by Google 



( * 6 ; ) 

15 ne , tener freno alle passioni , o non 
farle sviluppai'e in tutta la loro esten- 
sionOk Eterminando y con l’ Oi'ator Latino 
dico j cìiQ il decoro si cor^onde colla 
virtù , eguahnente ^ che la bellezza deL 
corpo, e colla sanità. 

% 

Capitolo V. 

Sulla magnanimità. 

Continuo ad esser con voi , o nomo 
nobile e adulto, poiché il mio suvvenirvi, 
è tutto proprio della vostra adulta età, 
cbe è l'età della fermezza di senno,- da 
poter usar magnanimità , che consiste , , 
non già a far molto, ma a far con ragione. 
Un principe, un togato, un milite, un 
negoziante , o un artista , che il suo avere 
lo proporziona al suo grado, senza ecce» 
dere colla profusione, o all’ avarizia egli 
è sempre magnifico. Abbia cbicchesia 
grandiosità di fabrica , rarità di abbi* 
gliamenti , deliziosa villa, sontuosità di 
mensa , esteso numero di familiari , • 
grandiosa scuderia , egli é tutto magni* 
ficenza. Ma se T ambizione lo attacca ^ 
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% io trasporta a comparir di più di quello^ 
cte il grado e le circostanze sue com» 
portano , egli non è un magnifico , ma 
un dissipatore. E se anche lo fa per 
principio di giovare, ttèimnen dice Cice» 
rone, si han da spalanc(w tanto le porto 
delle sostanze a, tutti,, poiché succedono 
le rapine, e gli Oziosi crescono. 

È virtù l' essere magnanimo , ma la 
magnificenza ha da essere senza oppres* 
siouC; c senza danno altrui , poiché allora 
è delitto. Far da magnanimo per meito 
di cabale, usure > monopolj , contratti o 
manovre illecite, non è far da magnanimo, 
ma è mancare ai doveri perfetti. E se an- 
die per comparir magnanimo per sola va- 
nità neH'cslero, e froda alla sua famiglia 
le, giuste soddisfazioni e comparse, egli 
è un vizioso , un iniquo , un ingrato. 
Quella è magnanimità , che vien regolata 
dalla ragione ; poiché si sa , che chi 
non opera con ragione è matto. E sic- 
cxime la heneficenza prende diverse di- 
nominazioni, secondo i gradi de'hcneficj, 
cioè dicesi clemenza se riguarda la reità, 
e se ne rimette la pena. Benignità dìcesi 
- quell' tUo ) ' ck' è accompagnato da com- 
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passione. Generosità è quella , che si éser» 
cita con animo di non riceverne ricom* 
pe^tsa. Cortesia chiamasi quella quando 
si fanno attenzioni a proprj simili. Carità 
é..di sovvenire i poveri 5 ed ospitalità è 
quella, se con ad'etto si accog|iono i fo> 
rastieri. Tutto ciò è la varia nconenclatufa 
della -beneficenza. Quella poi della ma" 
gnanimità la definisce Cicerone, e dice, 
magnanimità è non già a far molto > ma 
a far seconda se } ma i^on fortezza d'a- 
nimo. £ ^editti ancor egli dice , eh' é 
da compiangersi colui, che muore senza 
aver fatto cosa degna di essere scritta^ 
o cosa d'essere ietta* 

Capitolo VI. 

Suir uso delle ricchezza. 

Mentre , o uomo adulto, diriggo a voi 
questo capitolo sull' uso delle ricchezze^ 
intendo , che voi lo fato sentire alli gioA 
vani , e dite loro , che le ricchezze quando 
sono nelle mani dell' uomo saggio , che 
ne sa , e ne fii' la giusta distribuzione 
formano la gloria di chi le distribuisce> 
Corr* 8 
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ed il piacere e l’utile di chi le riceve; 
ma quando no , formanp la copia di tutti 
i mali. Ed è pur da dire, che se sono 
in mano del prodigo le dissipa ; ed al- 
r opposto se sono in mano all’ avaro sono 
inutili, perchè non l’usa; e si può dire, 
che r avaro non è egli , che possiede - i 
Leni , ma son li Leni , che posseggon 
r avaro ; e Fulvio Testi dice. I tesori 
ascosi son mendiche ricchezze ^ e vili 
onori. E l’ Indiano soggiugne. Il cuor 
dell* avaro è simile ad un deserto di 
sabia , poiché inghiotte con avitità nel 
suo sterile seno le piogge , che vi cadono. 

È certa cosa , che l’uomo è nato per 
altr' uomo , ma tutti poi siam nati per 
Dio. Niun uomo , e particolarmente il 
civile ed il nobile, è degno di stima, e 
niun può dirsi benefico , se non quando 
concorre alla felicità degli altri ; e quello 
ohe fa il pregio del beneficio, è il pre- 
venirlo senza chiederlo. Tullio dice, che 
siccome le produzioni della natura sono 
per gli uomini} così gli uomini debbono 
essere gli uni per gli altri bet^Jici} ma 
il dir di Tullio s'intende meritamente , 
e giustamente; poiché il dare senza pro- 
posito è da imprudente; il dare per in- 
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teresse è avarizia ; ed il dar molto per 
sola vanità è da stolto. 

Il beneficio, ossia il sovvenimento , ha 
da essei’e un impulso del cuore mosso 
dalla pietà , ed anche usar si dee il se- 
creto , e senza mai farne rinfaccio , che 
se ne perderebbe il merito , con avvele- 
nare il beneficio , come accade se una 
goccia di fiele cade in un vase di mele. 
No, la carità si ha da fare con viso ilare, 
con ouor volonteroso, e con pronta mano, 
appunto come fa la rugiata , che senza 
estensione cade sull’ erbe. Solo si han 
da livellare le proprie sostanze colli 
bisogni altrui ; e pur anche li gradi 
dei bisogni, e le circostanze ‘ di se , c 
di essi. 

E venendo all’uso dico. Delle ricchezze, 
dopo il giusto mantenimento proprio, se 
ne dee a Dio per religione; al principe 
per tributo ; ai parenti per sangue ; agli 
amici per gratitudine ; ai benefattori per 
comunicà'zione ; agli abili per incoraggia- 
mento ; .e a miserabili per compassione, 
c per giustizia. Ma in ciò fare è da ri- 
flettere ancora , che il beneficio si ha da 

usare più a chi ha meno potere ^ meno 

* 
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ajulo , e meno soccorso 5 ed anche più 
alli proprj parenti che agli cstranj ; pili 
ai virtuosi, agli utili, ed alli civili, che 
ai discoli , oziosi , dissipati , e plebei ; 
in contrario si dimostra , che si ama più 
il vizio, che la virtù. 

Gli uomini saggi non altrimenti distri- 
buiscono il loro danaro 5 ma li sciocchi 
nei capricci. Ah no, uomo adulto, in- 
sinuate alla civile e nobile gioventù, che 
i loro pensieri sien rivolti a beneficare 
r Umanità bisognosa , eh’ è cosa degna , 
e dimostra loro un animo ben formatoj 
ed in ciò il Muscettola dice, che fra le 
virtù morali dell’ uomo l’umanità dee esser 
la prima ^ poiché ella è quella^ che dà 
lustro a tutte le altre , e che dimostra 
un vero tratto di reai virtudci e l’uma- 
nità non avendo^ non è possessore di altre. 
Ah fate o uomo adulto, che la gioventù 
sappia , che in natura siam tutti eguali; 
tutti un medesimo sentimento alziamo ; 
e che pur abbiamo un capo, ed una legge; 
sicché tutti ci dobbiamo prestare ajuto e 
soccorso; anzi chi ha più , più -dee fare. 
Cosi insegna la vera logica , e pur il 
Codice de’ doveri. 
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PARTE QUARTA. 

ULTIMA ÈTA" da vecchio. 



Capitolo Primo. 

Sul rispetto che si dee olii vecchi. 



Dopo aver parlato dell’ uomo adole- 
scente, dell’uomo giovane, e dell’uomo 
adulto, passo ora a parlare, in questa 
quarta ed ultima parte, dell’uom vecchio. 
E sebbene al vecchio non li convenga 
nè educazione , nè istruzione , è egli però 
nel dovere d’istruire e' con la voce, e 
coU’esempio li giovani, e gli adulti uomini 
tla’ quali ne dee prima ricevere l’ossequio 
ed il rispetto. Questa fu la legge del savio 
Licurgo, e fjuesto fu uno dei principali 
doveri della educazione’ Spartana , d* i-, 
spirare ai giovani una gran venerazione 
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per i vecchi , particolarmente per quei 
di gran merito ; ed in questo carattere, 
'più che agli altri , si conosceva un gio- 
vane Spartano. Ma in oggi , dice il mar- 
chese di Silva , si osserva l’opposto , che 
passata la stagione di prospera gioventù 
il vecchio non più si prezza , anzi si 
malmena. 

Ma no ; i vecchi si han d' amare , si 
hàb da prezzare , e si han d' assistere 
sino alla vita, dopo la quale onorar anche 
ja rozza pietra , che copre le loro ossa, 
per essere stati virtuosi , ed utili , e non 
già formar mausolei a coloro che furono 
soltanto potenti. Li giovani , e gli adulti 
uomini avranno dai vecchi consigli, di- 
fesa, correzione, ed emenda 5 e co’ loro 
esempii avrannd la norma della loro con- 
dotta , e del loro ben vivere j giacché 
un vecchio in buon essere è in equilibrio 
con un giovane per le fatiche, appunto 
come lo fu Fahbio, che respinse la gio- 
ventù di Annibaie \ come Solone , che 
ottagenerio dettava le leggi agli Ateniesi; 
e come Nestore, ch’era più ascoltato da 
Greci , che non il giovane Achille. 

L' imperizia degli anni de’ giovani , e 
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le sviste degli uomini adulti sì han da 
correggere, coll’ espei'ien4a , e col senno 
de’ vecchi } sopratutto a tenerli lontani 
dalle mollezze , dall’ intemperanza , e li 
faccino ricordare della verecondia. 

Ma per ottenere con faciltà da’ giovani, 
e dagli adulti uomini quanto dai vecchi 
vien loro imposto , convien , che i vecchi 
sien amabili , , sociabili , ed indulgenti. 
Cosi usava il vecchio Marsilio Ficino ; 
cosi anche Accursio , ed il Sai vini in 
Firenze , nelle case de’ quali accorreva 
la gioventù più istituita , e gli adulti uo - 
mini più saggi , e niun curava le più 
brillanti assemblee. Attico riflette, e dice, 
che i vecchi y che con più. ajff'abiliià , e 
con più di amore accolgono li giovani 
son quei vecchi , che hanno maggior me-' 
rito, e più estese cognizioni^ e che pre- 
murosi sono d’ istruir la gioventù. Tale 
lo fu Aristide , che accoglieva i giovani 
con bontà , gli 'ascoltava con pazienza , 
e l’istruiva famigliarmente. 

Gli uomini avanzati in età, se si ren> 
dono meno atti alle azioni corporali , 
avendo avuto cognizioni , son' sempre 
vivi) però cullo spirito, il quale ^ al dir 



Digitized by Google 




C > 

di Cieei'cme, non mai si perde cogli annr,. 
siccome credono quei che mai ìi chher», 
anzi^ è lo stesso che parla, si perfeziona^ 
e porta quei frutti a quel segno di ma~- 
turità , che- li rende utili al' pubblica. 
Sì, che lo spirito, del su riferito^ Ari- 
stide , giovò più alla patria nella sua- 
vecchiezza , che neUa sua gioventù j e 
s’ egli sostener non potè le fatiche de- 
gl’ impieghi civili e militari , fù però 
r Oracolo degli Ateniesi , e la sua casa 
una pubblica scuola di virtù. Plutarco , 
che per esami parlava , diceva che nellct 
prima età si prepara il talento per le- 
scienze; nella seconda si entra a cono~ 
scerle; nella terza a metterle in pratica; 
e nella quarta all istruzione ^ che non è 
altro , che un esercizio che si fa per 
l acquisto di abiti virtuosi , e di qualità 
giovevoli. 

I vecchi dotti e savj duncjue- non sono 
inutili alla società, ed allo Stato; cd in 
ciò ne sostiene la causa Catone il Cen- 
sore. Chi pretende f die’ egli, che la vec- 
chiezza non sia a nulla buona., è simile 
a chi asserisce d’ esser sopra una nave 
inutile il Nocchiero f sotto pretesto, che 
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gli uni montano sulla cima degli alberi, 
e gli altri discendono nella sentina , c 
scorrono per tutto il na\>igUo , mentre il 
pilota f che regge il timone siede tran- 
quillamente sopra la poppa. 

£d infatti , secondo I9 romana istoria^ 
Catone, che non ha fatto da giovane 
quand’ era soldato ! D’ adulto quand’ era 
tribuno, luogotenente, e console ! E alla 
vecchiezza è stato forse inutile? Ah no, 
faticò più colla mente , per cui da esso 
lui il Senato apprendeva i consigli \ sic- 
come accadea co’ Nestore , che quantun- 
que vecchio , era stimato più del valore 
di Achille. Socrate, nell’età sua avanzata 
istruiva e direggeva la nobile gente di 
Atene. Platone di ottanta e più anni aveva 
la penna in mano istruendo i posteri. To- 
focle decrepito compose il suo Edippo 
Calono. Isocrate di centose tte anni con- 
tinuò i suoi stud) , ed essendo domandato, 
come non le veniva a noja la vita, ri- 
spose , perchè non ho luogo di lamen- 
tarmi della vecchiezza. Li stolti ignoranti, 
contìnua Catone a dire , son quelli, che 
rendono l’età maUevatrice de’ loro propij 
difetti. 
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Capitolo II. 

Sul conservar la ragione , e la vita 

ISTRUZIONE dell’ UOMO VECCHIO. 

% 

Giovani, e uomini adulti. Voi già sa- 
pete, che la ragione è il distintivo, che 
ha l’uomo sopra i bruti animali^ e eh’ è 
medesimata coll’ anima.' Ma ella, o cari, 
si perde se si alterano le idee con impri- 
merle massime non vere^ massime inique, 
contrarie alla Religione , al giusto , ed 
tir onesto , e così alterare il cervallo in 
cui son collocate le impressioni. Ah cari, 
sentite me , la ragione si- ha da conser- 
vare , per adempiere a quel dovere , che 
noi diciamo perfetto, e pel disbrigo retto 
delle nostre azioni di mente e di corpo. 
Badar in primo ad esser moderati nei 
risentimenti , non esporvi liberamente > 
agli oggetti , che fomentano le passioni j 
esser sceveri di ambizione , e di odio ; 
lasciare la lettura dei libri infami , che • 
contengono empie massime , e col non 
ikfvek co* uomini malvaggi. Più t o 
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cax*i , per mantener salda la ragione , ri- 
manete contenti sempre dello stato vostro, 
nè mai lagnarvi se vedete dissiiguaglianza 
di azioni , di comodi , e di beni nella 
società, poiché ciò è opera dell’imper- 
crudabile mente del grande Onnipotente 
Iddìo ; e per quanto 1’ uomo si studia 
e s’ impegna , nell’ ordine dell’ universo 
creato, per sapere donde ciò jie avviene, 
non è possibile ottenerlo. 

Egli , r uomo , o cari , è privo di quei 
lumi , che li negano , non solo il sapere 
le varie figure , che gli uomini rappre- 
sentano nel mondo, ma anche l’uso dcl- 
r esser loro. Eh 'cari , considerar tutti 
dobbiamo, che Iddio, e non già il caso, 
ha sì ben disposta la materia nella so- 
^ cietà , e r ha variata , acciò tutti ne go- 
dinò. Chi non vede, come dal ti’ono del 
più potente Re, sino al pagliaro del più 
misero pastore andando, la sua benefica, 
ed insieme concatenatrice mano, tutti gli 
. uomini nella loro dissuguaglianza si man- ' 
tenghino. 

Persuadetevi , o cari , nè credete a chi 
diversamente di me vi parla; poiché sic- 
come non si dà in natura uguaglienza ^ 
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cosi dar non si può nenuneno i& società. 
Osservate in ogni ceto di persone l’ umana 
inuguaglianza fisica nella generale orga- 
nizzazione de' corpi , e la grande influenza 
ineguale anche delle sensazioni , delli ra- 
gionamenti , e nelle azioni ; nè pensate 
che tutto ciò sia per fisiche cagioni. No, 
e lo stesso autor dèlia natura che ha for- 
mato il si dissuguale, non solo per fare 
quel vario che piace , ma anche , che 
r uno dipenda dall' altro , e C96Ì sieno 
tutti in corrispondenza , che se si dasse 
uguaglianza tal corrispondenza non vi 
sarebbe. 

Cari , la sola potenza delle leggi , o 
la forza della educazione possono soltanto 
giugnere a formare un ombra di ugua- 
glianza a più persone , eh’ è in ciò che 
dicesi virtù morale ; ma al dippiù non 
già. Se volete dunque mantenervi la ra- 
gione restate contenti qualunque siasi lo 
stato, e situazione vostra, e rimettetevi 
a quel Dio , che mentre si diversifica in 
ciaschedun uomo , è sempre egualmente 
con tutti. 

La vita pòi , che a tutti gli uomini 
è un bene, ella è da conservarla, non 
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solo per render la vita sana e lunga , 
ma anche per quella corrispondenza , che 
ha il corpo coll’ anima per cui se il 
corpo difetta , a proporzione difetta la 
corrispondenza , che ha coll’ anima. I 
mèzzi, o carij per ciò fare, sono a non 
allettare il corpo coll’ eccedenti passioni^ 
con toglierli la crapola , il lusso, e' li 
continui lussuosi piaceri j col non esporlo 
alla propria ed aitimi violenza ; e col nou 
deterioi’arlo con fatiche superiori alle vo- 
stre forze. Cosi facendo starete , senza 
vostra cagione , sani. 

Capitolo III. 

Sulla saggezza. 

Giovani, e adulti uomini. Vi ho par- 
lato del come conservar la ragione , e 
la vita. Ora, che vi compiacete delle 
mie istruzioni, figlie della mia lunga espe- 
rienza, vi parlerò come dovete comparire, 
nell’intricato lavorio del mondo , da saggi. 
Sappiate in primo, che l’uomo saggio è 
quegli , eh’ è intento sempre a scopi’ire 
l’inganni, e le chimeriche rappresenta- 
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zioni, de’ sensi , per non precipitare nè 
li giudizj , nè le operazioni. Preocupato 
dal beneficante \olto della virtù , non 
mira , che con orrore i dolci j ma velenosi 
vezzi del vizio. Egli conosce si il valor 
delle ricchezze , ma le misura dal vero 
ed assoluto bisogno. 11 saggio sa , clic 
le mollezze stesse affogano i piaceri ; onde 
vive di tutto contento. Ciro il giovane, 
non avendo di che cibarsi nella sua fuga, 
li fu recato , da un contadino , del pan 
d’ orzo , dei fichi secchi , e in vece di 
vino acqua \ ed egli in maggiar l’ uno 
e r altri esclamò : Dii immortali , qual 
piacere io provo! Ah tanto sapore non 
rinvenni giammai nelle ricercate vivande^ 
c nei più squisiti vini. E ciò , o cari , 
dimostra , che Y uomo non si ha d’af- 
fannare nella ricerca del superfluo, sic- 
come fa r uomo saggio , e siccome de- 
sidero , e spero , che farete ancor voi. 

L’ affanno , la fatica , e la premura 
massima dev’ esser in voi di esser saggi 
col adornarvi di quelle virtù , che vi 
formino un cuore di non desiderar cosa, 
nè di cosa temere. Socrate passeggiando 
per la piazza di Atene ^ e vedendo delle 
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riccliìssime merci esposti alla vendita , 
queste cose , sorridendo- disse , che soìi 
qui , non ne ho bisogno. Così il saggio 
Socrate , eh’ era Sempre contento di se 
stesso i nè invidia lo movè mai dell’ al- 
trui Lene. Io non istinto, disse Biante^ 
che quel eh' è mio , ed il mio V ho sempre 
con me. Venga pure il tiranno Alyatte 
in Briene mia patria. Io fuggo da lui , 
e porto meco tutte le mie ricchezze. La 
pervesità degli uomini , la crudeltà del 
destino, la contrarietà degli eventi non 
me le involeranno giammai; son esse mc- 
desimate con me , sono il mio cuore le 
mie virtù. Tali, o cari, furono, li sen- 
timenti del virtuoso e saggio Biante , 
allorché eccitato da suol cittadini a fug- 
gire , e raccogliere il più prezioso clic 
aveva. 

Nel saggio non vi sono cabale , non 
raggiri, non intrighi, non calunnie, non 
imposture, non simulazioni ,' e non af- 
fettale umiliazioni , perch’ egli non am- 
bisce gradi, onori, dignità, potere, ma 
non tralascia però di meritarli colle virtù, 
col valore, e colla beneGcen^a; e se la 
■ sorte lo guida ad un qualche onore , egli 
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già ) sa che la stessa sorte è fallace e 
mensogniera ; ond' egli già , pur sa .che 
quando meno se T aspetta li roversa i 
doni suoi, percui è indifferente. 

Se il saggio è portato alla dignità 
di magisU*ato , e vestito di quella se- 
natoria veste , già la moglie , il figlio , 
il parente , 1’ amico non altro ricono- 
scono in esso , che il ministro , ' cHe il 
giudice. La virtù li regge il cuore , 
per non cadere alla bellezza , colle sue 
attrattive , nè alle attrattive del sangue , 
nè a quelle dell’ amicizia. I doveri non 
lo scuodono ai colpi della prepotenza , 
e del fasto. Il Sovrano , lo Stato , la 
pubblica sicurezza , e la giustizia si ha 
delincato in un quadro, e lo ha sempre 
a se presente. Ah cari, se a tal dignità 
destinati ancor voi sarete, un simile qua- 
dro delinear vi dovete, per meritarvi i 
lauri , e le corone. 
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C A P I T O L O IV. 

Sul tesoro delF uomo. 

Se voi, o miei cari, bramate di aver 
in voi un ricco tesoro , che non mai 
termina , nè ninno ve lo può togliere , v 

egli è , che mentre voi colli bellissimi 
vostri talenti entrate a discorrere, e ad 
investicare i segreti della natura , e le 
cagioni ond’ ebbero origine le- scienze si 
um'aiìe che divine , vi formaste , in unione 
di esse, un drappello di virtù fra quali , 
quello della pace, oh cari, il bel tesoro 
che voi avreste. La pace è figlia della 
purità della mente, della semplicità del 
cuore , ed un legame di benevolenza , 
di compagnia ©■ di carità. L’uomo paci- 
fico è pur compassionevole, e misericor- 
dioso. E di si bella virtù della pace , 
che produce la misericordia ce ne dan 
l’esempio li figli di un uccello per nome 
Ipeta , i quali vedendo ciechi , per la 
vecchiaia, il padre e la madre, mossi dal 
naturale istinto di misericordia , fanno 
loro un nido, od in esso li coutiiiuanu 
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a far vivere , apprestandogli essi loro il 
cibo. E siccome la pace produce la mi- 
sericordia , questa poi genera la libera- 
lità , della quale ce ne istruisce l’ A- 
quila. Questo nobile volatile, per fame, 
che abbia , appresta sempre àgli altri 
uccelli il cibo , che a loro manca. Ah 
il tesoro, che voi avrete se in voi regna 
la pace. Il Castore* per vivere nella sua 
pace, si contenta di strapparsi i genitali, 
pe’ quali T inseguiscono i cacciatori , « 
così sfuggono la morte, e ne restano nella 
loro pace. Ah si , non curate neppur 
voi, o cari, qualunque incomodo d’ in- 
teresse, basta che avete in seno il ricco 
e bel tesoro della pace. 

V’ è pure , che per essere in più per- 
fetta pace bisogna anche dipendere,* giac- 
ché nell’ uomo , qualunque egli sia , non 
v’è indipendenza. L’uomo è animale li- 
mitato, circoscritto, e ligato con tutti gli 
altri uomini,* e se v’è chi dicesse non 
dipender da ninno , è lo stesso che dire 
non dipender dagli Elementi. All’ esser 
eterno è riserbata la indipendenza. Si ha 
da dipendere, ma senza sperare prote- 
zione dai grandi , la quale , se non 
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è incerta, spesso ])erò, e fallace. I grandi 
si han sempre da ossequiare , ma di rado 
trattare, ed anche per momenti uè mai 
ad essi loro mostrar bisogno, o in cosa 
incomodarli; in contrario è nel dispi’e^- 
zo, ed è perduto. 

La mia canuta età mi ha pur fatto 
conoscere, che l’uom saggio ha amicizia; 
il potente ha schiavi; il lùcco adulatori; 
6 r uom di genio ha ammiratori , e chi 
vuol incontrare se T ha da fare coiruomo 
saggio , ed anche a seconda del gusto del 
secolo , ma non quando però è di corru- 
zione alla virtù. E facendosela anche con 
sagge persone si ha d’avere il solo desi- 
derio di imitarle nelle virtù vere, e non 
già di affettazione come -la fu al filosofo 
Antistene , che affettava severa virtù , giac- 
ché dal suo maestro Socrate li veniva 
detto, che nella virtù risiede la vera no- 
biltà ma lo stesso Socrate , vedendolo in 
quel modo li disse, Antistane io ti co~ 
nosco. 



Digitized by Google 




( ) 



CAflTOLO V. 

Suir utilità della prudenza. 

La prudenza, o cari, se non è -virtù, 
è però regolatrice e guida della virtù. 
Ella è quella, o ‘cari , che forma l’arte 
del nostro bel vivere, giacché, se noi 
sapete , il ben vivere dipende dal ben 
oprare; e questo è figlio del modo e della 
maniera di farlo. Per usar prudenza è 
ricordarsi delle cose passate, dal discer- 
iiere le cose vere dalle false , ed il pre- 
vedersi antetempo degli altrui fatti ; ed 
in ciò ee ne da 1’ esempio la Formica. 
Ella è sollecita per trovar quello che 
r abbisogna l’ inverno , ricordandosi del 
tempo passato , e conoscendo il presente 
si provvede pel tempo avvenire. Cosi , 
j>er esser la prudenza utile , si ha da 
fare. Per essere in possesso di si neces- 
saria facoltà si ricerca l’esemplai’e di uu 
ultimo prudente uomo; indi di una di- 
sposizione naturale , la quale unita al- 
l’arte di pensare, di uno spirito appli- 
cato , e di una lunga esperienza , eh’ è 
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la maestra delle cose , puà portar utile. 

Male è, che Tuomo per l’amor proprio 
non solo , che non sa usar prudenza , ma 
sposso s' inganna anche se stesso. Egli 
mentre si mostra noto a tutti ^ giusto il 
dir del dottor Zannotti, c ignoto poi a 
se stesso. E’ osservata cosa, che l’uomo 
presumilo di merito è pieno di se., non 
solo che non sa usar prudenza , ma si 
rende anche insolente, ingiusto, crudele, 
ambizioso. Ecco, o cari, il mostro, ch’e- 
gli , pel soverchio amor proprio , rin- 
chiude nel suo petto , eh’ è cagione di 
tante disgrazie. Io vi accordo, che senza 
r amor proprio l’ uomo rimarrebbe nel- 
r inerzia , ma s’ intende congiunto colla 
ragione, ch’è quella che regola la pru- 
denza, per cui va sempre bene; poiché 
l’uno lo fa agire, l’altra confronta, bi- 
lancia e regola , e con ciò la prudenza 
in campo. Pope dice, che per moderar 
V amor proprio adoprar si dee il freno 
della ragione, ascoltarla , e coltivarla, 
e cosi coir abitudine la ragione sotto- 
mette t amor proprio , e t uomo sarà 
prudente. 

Peggio anche ne avviene se l’amor prò- 
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pvio è uni lo coiriraj allora non vai ragione, 
e prudenza non ha luogo. Chi del pesti- 
fero vizio deir ira è oppresso , mal co- 
nosce r opera più perfetta che sia in 
natura. Cari , badate a fuggir il vizio 
dell’ira, poiché voi non solo perderete 
la ragione e sarete imprudenti, ma sarete 
anche trasportati àgli eccessi di furore. 
La rimota storia ci fa sentire, che Ales- 
sandro in un trasporto d’ira trafisse, -in 
un convito, il' suo più caro amico. Arreo 
d’ira oppresso uccise, a suo fratello; Tie- 
ste , i figli. Medea infuriata contro al 
marito Giesonc, i proprj figli su gli occhi 
del genitore , uccise. Etecle e Polinice , 
fratelli azzuffati si scannarono l’un l’altro. 
Cari, per evitare in voi il vizio dell’im- 
prudenza , e dell’ ira , gli esempi di sì 
imprudenti , ed iracondi vi debbon ser- 
vire di l’egola. 
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Capitolo VII. 

Sul terminare e conchiudere. 

Giovani, e uomini adulti. Basta il mio 
dir così ; poiché conosco , che direi meno 
se dicesi dippiù, e pur voi prendereste 
noja. Cari , siate ubbidienti a Dio ; ri- 
spettosi alla Religione; fedeli al nostro 
Sovrano ; utili a voi stessi ; giovevoli alla 
società ; ed esatti adempitoci de' doveri 
assoluti e relativi. Ah non fate, o cari, 
che s' abbia a sentire , che Anflone ed 
Orfeo, co’ loro strumenti musicali, aves- 
sero fatto più salutare profitto, che le 
cure di educazione de’ vostri genitori per 
l’acquisto delle virtù, e quelle de’ vostri 
precettori in darvi la cognizione delle 
scienze! e se il suono di essi animò tanto 
li versi di Pindaro di Anacreonte , e di 
Saffo, non credo minor effetto abbian da 
fare , nel vostro ben vivere , la educa- 
zione, e le istruzioni, che avete ricevute, 
e che riguardano la salute dello spirito.- 
Io ne avrò la notizia, colà, ove non fa 
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mai scra^ giacché il peso degli anni tni 
astringe a render la vita a .Colui , che 
me la diede. E con ciò yi lascio, o cari, 
e dicovi in fine con Agalopisto. 

f^eda, che chi da Dio non prende auspiiXo^ 

T^ergar ben può cento volumi, e cento, 

/ ■ 

Che fonda in mar suo labile edifizio. 






( 
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EDUCAZIONE 

DELLE 

CIVILI E NOBILI 

DONZELLE. 



T J E donne son della stessa natura degli 
uomini. Hanno anima , hanno talento , 
intelligenza, e capacità, ond’è legge co- 
stante della natura, e della società, che 
i varj servigi, che esiggono li moltiplici 
bisogni della umanità le sì prestino parte 
dagl' individui di un sesso , c parte da 
quei dell'altro. Per essere alla esecuzione 
di tali bisogni le. civili , e nobili donzelle 
si debbono ancor loro educare ed istruire. 
E pure., ordinariamente^ dice Speit, si 
coltiva troppo lo spirito degli uomini., e 
poco quello delle donne; ed al contrario 
poi troppo il corpo delle donne ^ e poco 
Corr. 9 
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^aèth'^degH ^Uòmini. No, ‘le f 
nobili:: donzelle si- bau da educare ed 
istruire j'” ed esse 'non perchè son 'belle e 
vcfd eldÀè» hanno d’ attrassare le necès^ 
W#il?'tìtl^ziènì. *Le'' bellezze' coll’ 
ifef' àMh ,'e colle malattie si 'pei*doho^ 

* e ^ìè '^ièteiiezze ancor ' terminano ; ' mìi *Ié 
•virtù ■'son sempre stabili. ^La loro' edtl^ 
cazione,e le loro istruzioni però nòn déb- 
bòno essere , nella 'letteratura si esftéisaf 
come a quella degli uomini, poiché nòti 
solo, che le sarebbe inutile ’^’ma abòbò 
perniciosa. Eh si che se colle nabir^lr 
loro bellezze -si unissero le' pompe ar-i 
lettale del ^ sapete , si ‘verrebbero a gua4' 
stare. ^L’ esperienza tìii'fa dire , 'che quellef 
donne ,' che voglion fare soverchia pómpa 
del loro sapere , in vece di attirarsi il 
genio altrui , svegliano anzi la non ‘rufe 
ranza , 'e' lo disprezzo',- particolarmente 
dalle donne loro pari. Io hen“SO,"ed 'qf 
r esperienza anche che parla , cheialla 

giov^lù una damina di spirito i piace v 

ma so'pur’anche,chc dagli uomini adulti', 

la molata è rispettata, e 1’ innocente i è 
amata. , - '< r i > 

,.^d>ollre a ciò, nelle donne^civlli e 
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nobili ,1 generalmente parlando , In ragion^ 
ha più. corte, le ale da quelle degli, qq> 
laitày nè J’ organizzazione della’ lor<^ t€^t<ii^e 
deljloro corpo, secondo mi. fa 
ca.acuola) la soffre. Le, 
che.parla, sup erano. gUlumim 
ci^zze, e nella sensibilità y,;, ma peflp, JÓK)te , 
n^il earaggio,^e nella salacità è da ,spe-> 
rarlo, dagli uomini, costituzione, delle 
^onne indica , cb' elle sono strumento 
principale della CQZ^ery azione delle specie, 
e„ delle, contentezze della .vita domestica f 
ed ,al dippià dice ,il sapiente Zannotti , 
elle hpn ,da essere regolate , e non già^ 
han^da regolare i , -ma. con tutto ciò edu- 
ca^ione ,, ed isti'uzioni , ad esse civili , 
e, nobili donzelle se Than da dare. 
i, {id infatti , come usar bene di loro ra* 
gione., per sentir da esse savissimi i, 
scorsii, religiose le massime , nobili i sen- 
timenti, e interessanti le risoluzioni ? 'Le 
donne son quelle , che san modiCcare i, 
moti deir animo degli uomini , siccome 
inasprito degli uomini lo spirito lo san 
mddolGÙre, appunto come, fa la pioggia 
col mare , sebben tempestoso , in cbe. Ie 
cade 'Sopra è già placato ;< per / cui da 
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marinari vien chiamata la pioggia iposa 
ilei rnaref e san anche si ben combinare 
le idee , che lo mantengono equilibrato 
in una perfetta concordia. Ed oltre a tutto 
ciò le donne civili, e nobili devono col 
ebttiÌ4i!d&''j"e collà' vigibinza' aver-curà di 
lattò if intèrno della ItìTo' case , non-feòlc> 
pct‘ la ' ragionata economia ^ e pél bt|oìl 
ordine', ma anche - per fuggir T 0 « io 
non darsi nei' ‘pensieri vani,' e legièif. 
E '■ come poi sperar si può una econOtìlitf, 
che non sia sozza senza educazione? 'Gòitóe 
poter ' far 'comparire P ahbondàòza * sètóh 
perder ^di -vista lo' sparàmbiò ?' Senza ap- 
portar danno usar liberalità per prèS- 
raiare chi heri^ opera ? E senza ' arrecàr 
invidia ricompensare i servigi? E sebbene 
a’ tutto ciò vi si oppone il Greco Tu- 
citide , ’ il 'qtlalé' dice , che alle donne nòti 
si ha da dorè educazione , e' per àòrii 
che siciio non'' mai se V ha da far' fetr'e 
rosa. È un errore un sì ingiusto' dire ’, 
jmichè una' civile, o nobile donna', ch'^é 
saggia ' e 'non- è ' jiÒ leggiera nè vana ste 
le fa torto', e pur ingiustizia a non èssèro 
a' parte nègrintcressi di sua casa.^-' 
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35 ‘ii’iilni I C A V I T O I. O , !• , -v >- 

<KI ' 

olii j .il.; il , i-.f i;i- -I i,.i ^ ■■■•!•• ■; 

ojii j cSuh doi^^ educare ,U damine^ •<: 

^o^ o(y>>- t.'-Ii. if •» ,jii. i.* t.'n. ') i«i > 

•ih capile Le azioni ,delV interno : la vjorio 
4) -famiglia montata, a signor^ -farei, 
j^ucl che, ha d'avYonire coL^empo 
ft^e damiao ) v'ha laogo più propiùo 
per le istruzioni , ^che sotto la saggia ge- 
ait^ipe nplla .propria casa. Chi pensa far 
fucate ^le nel > morUstero y , dice il 

mosofo..LocJc,;,no/i pensa bene ( se cala 
non hanno da ^ rimanere ), poiché in uh 
luo0o^ oye non si\ conosce il mondo ^ e 
che non si sentono che esili parole e 
non^.si vedono., che dolci bocconi. £ se 
altjri si^ determinano, per un collegio, Aga- 
topisto. dice , che npn altro le donzelle 
apprendono, che quello ^ chè~sodisJa , per 
momenti , i sensi , ed un_ accrescimento 
di vanità. Quando, la genitrice vuol ve- 
d^e le £glie educate ed istruite a- quel 
modo che debbono essere , , ella coll’ a j uto 
di„.un precettore, e di una prudente aja, 
capaci di eseguire e di fare quanto con- 
viene a tutta r estensione della educa- 
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zìone; ina senza punto di passione, 
allóra' sé r accorda tutto; ed il prinìo Tff 
più importante è quello di non educarle 
nella vanità e libertà' della vertiginósa 
moda’,’ col esser in buona parte nude. ’AR 
mar 'si consiglia quella donna, che fe mo- 
stra ’delle sue carni. Licurgo ','cbe volevi' 
diminuire l’aflfezionè degli uomini soprà' 

le’ donne, ordinò che in occasibrit M 
I » * ' 

danza la facessero col corpo piu nudò 

che vestito} onde venisse agli uomini t ab-^ 
horrimento. No , cbe soddisfarnon si déb^ 
' bono ne’ loro capricci , poiché si fanno 
altiere e disprezzanti.* Le donne di prim\ 
ordine che sono nella società , dice Tul- 
Ilo. , sarebbero meno incostanti , e menò 
y(^ne, se il loro spirito fosse coltivato nella 
saggezza e peggio anche che un tal fare 
pa^siZjdantadre a fglia } da zia ani-, 
vote. I E qui il filosofo di Genevra en- 
tra a,vc,or egli a dii-e. Siccome da’ matri- 
moni, formano le famiglie } così dalle 
famiglie si formano i costumi. Ed un uo- 
mo',' che nel mondo ha fatto il pel 'ca- 
nuto , entra pur’ anch’egli a dire 
quando i giovani amano per passatempo 
si fissano a quelle , che han maggior gd- 
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lanteria } ma quando han deciso di am- 
nogUarsi .van cercando danari , .e 

gpzza,.^. . ^ , ’<:.j 

j. Le, civili, e. nobili donzelle si debbo- 
educare in propria casa , vicine alla 
loro genitrice , dalla quale , più dall e- 
estranee e prezzolate donne , possono^a^c- 
quistare la liserbatezza de' costumi »,, cd 
imparare non solo a vivere onestamente^, 
ma , anche alla ricercatezza della casa» I^a 
saggia ^^genit^ice l’avvezzerà aliarle di 
pip^cre, e non mai al disprezzo \ siccome 
a nutrire V affabilità , e 1 attaccamento 
alla famiglia , alli parenti , alli benefat- 
tori^i èd agli amici , mentre in lontanan- 
za' tutto ciò si perde. 

La storia del genere umano , sa , ' clie 
non offre perfezione senza macchia , nè 
il bene senza un po di male ; ne bastano 
le virtuose istruzioni ad impedir le cadute; 
ma si 'rendono rare, é pur deboli- ali 
le figlie quando hanno in vicinanza 
la madre , la quale , perchè madi’e fà 
argine alla seduzion con accrescere ' la 
resistenza all’ impero de’ sensi. Ella 
la"' 'madre saggia 1’ educherà ad ap- 
prèndere r espressione dell’ animo nella 
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vivacità dello spirito , che *’ imprimono 
nella figura, si dipingono nelli sguardi, 
e si comunicano per T organo della voce. 
Da sì LeUe virtù , ne viene il loro van- 
taggio , più delle [doti corporali, che 
sono a tempo , e poi si perdono , sic- 
come si perdono i lavori di frivolezze, 
e di vanità,* ma la vivacità , ^lo, spi- 
rito , le grazie , portate ad arte dalla 
saggia educazione son sempre, nuove , 
sempre piacciono , e mai si perdono. - , 

• *•*■•. s 

Capitolo II. 

'.ii 

Qual dehb' èsserci* E ducazione-r^ 

f . 

L' educazione , che riguarda il colti- 
vo dello spirito delle civili , o nobili don- 
* zelle , r Aldovrandi dice : Il loro sapere, 
la loro JilosoJta , acciò non gracida stu- 
pra V animo di chi secoloro com^ersa^deoe 
esser' puella d' illuminarle sulla \>erità 
de' loro interessi. E ciò vero il primo 
studio dee esser quello • della religione, 
che servir dee loro di base per le al- 
tre cognizioni , e che può facilmente 
allignare nel loro cuore , che meno è es- 
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posto di quello degli uomini j imporle i 
doveri , e più quelli che nascono dalla 
loro propria sensibilità. E qui la ‘ sag- 
gia madre , d’accordo col precettore, éd 
aja ei debbono badare. 

Indi si guidano per la lettura della sacra 
istoria , per quella della erudizione a 
piacere , ma non romanzesca ; e tal let- 
tura non bisogna che sia soltanto per 
trarne^ i bei modi , non per vederne le 
vive ' immagini , non per osservarne le 
sentenze, e non per le sole descrizioni; 
ma piu per empir la mente di sagge 
idee , e di giovevoli pensieri , per cui 
si fa la educazione. Anche fa bene alle 
damine la storia dei tre regni della na- 
tura , la storia patria , che sarebbe ver- 
gogna la storia degli esteri popoli , e 
non la propria; adatta anche la geogra- 
fia per saper lo stare di noi e degli al- 
tri popoli , una coir astronomia per sa- 
per delle stagioni , e dei moti degli astri. 
Le lingue estere sono a piacere ; ma è 
di necessità saper la nostra , cioè l’ita- 
liana , e saperla con tutte le gramaticaii 
regole , e parlarla con grazia secondo la 
parola ; e cosi- leggere a senso , e saper 
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fiir "UW! delk p(mteggiatura ; - ed -, ip, f,$pc, 
per lo scieotifico delle damlae, saper, con 
teggiare.siU le (quattro necessarie regole > 
cioè $bmmare,, sottrarre, tinoltipllcai;e;,[ p 
•divjdpre»'!.' ; ;(■ > >n -, i i xioT iTf>'Tjì 

- ». Vengono anche ,■ le altre, necessarie • apr» 
pUcMioniy che sono, nei lavori donnesche,, 
ISA non ìn.iCQse frivole,. che non hanpo. 
niepte del sodo.. Zo scopo della madre, 
non dee esser quello , i^ce un moderno^ 
scrittore , di far délla‘ Jìglia una 
e per riuscirvi contrqfiirle la natura^' 
to nei sentimenti che nelle parole^ sguardi 
gesti ed azioni , per\dar più risalto all 
sue affettate grazie , e per perfezionare, 
in essa dei V arte di piacere. La educa- 
zione delle civili, e nobili donzelle dee 
tendere a tre oggetti, cioè a renderle sagge 
spose; buone nutrici ; ed, attente madri, 
che sono le tre qualità essenziali. 

È impiego troppo importante quello 
di educare e d’ istruire le civili , e nobili 
donzelle I nei doveri jnù essenziali. Un 
uotn fisico mi; fa sentire , che la troppa 
riserbatezza le può rendere imbecille , ed, 
al contrario da troppa libertà le può corT 
rompere . lo ^spirito } che perciò» si ha da 
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ttóVaré un equilibrio per non farle 
il brio e per non interessar la virtà.’ 

' Nelle tante' posizioni pericolose le ci- 
TÌli è nobili donzelle bau bisogno 'di una 
gran forza di giudizio, e di lumi' pene- 
trànii.' La musicaci! disegno, la minia- 
tura il ricamo, e la' erudizione le possouQ 
rendere più piacevoli e più amabili * m« 
non già più prudenti', più sagge , e più 
formate nella religione , e nel disimpegno 
de' loro doveri. Quellè donzelle che com* 
prOiìdòno la' forza de’ loro doveri si reni 
dri-anno piacevoli in ogni classe di nomml, 
staran bene coll’ ignorante senza farlo'ari 
Tossire ', e col 'sapiente senza superarlo'; 
«'^quando sarà tempo saranno' sollecite 
spose e vigilanti madri. " •' • 






l'tr-' 'U »M 



‘Capitolo III. 



Sul mantener la yenustà. ' ■ I 






l"'! " 1 j... .}•, 

*' Venustà, ossia bellezza ’è di due ‘sorti', 
ridà intelligibile, e sensibile.* La prima' 
à la 'perfezione interna', cbe si acquista 
'còlla 'educazione ,' e colle continue istru- 
zióni; £ la sectmda è della natura.' E'poi- 



Digitized by Google 




( 204 ) 

deUa prima se n’ è parlato abbaslaiikaat 
vengo, a. dire della > seconda, e a dire,; in 
cbencoasiste, e come mantenerla; gìftCr- 
chèi la .bellezza alle civili , e ncd>ìli denh 
zelle..è.fin esse il primo pregio , ed il più 
ricco padrimonioj.con.ebe si ba da eon^ 
soiValre con >niolta gelosia, n- ;> % 

3EaiSren«atà,Io bellezza, consiste nella 
di^^izione , che devono avere gli 
gstni per servire a questa facoltà';>-ob'i.è 
in aver un’bel colore , un vivace, ina mo- 
desto guardare, in im pronto edieneu* 
gico parlare, nella giusta grandezza 
disposizione di membri , nell' agilità delle 
azioni; e tutto ciò non trovandosi ■ nelle 
danùne non si può dir d' esser belle ; ma 
tutto essendo in esse , premurar debbono 
di mantenerlo , e non mai perderlo $ se 
Atsse possibile. Per istinto di natura,) le 
prime idee di ogni vivente sono qutdle 
della conservazione. -Per essere a tal ne- 
oessacia ^conservazione si ba da Tar . uso 
della ..temperanza ,^la. quale non solo che 
giova I all'interno , 'ma anche all' esterno , 
in oontrario , per robusta che. sia P u- 
mana macbma, senza la generai tempé^ 
ranza, si scompone , e la fa dare. in tra- 
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sjpòfti. Or se ciò è in tutti'! ,viventi^ sahi 
é ' robusti , qual non sarà il male • alle 
nobili ; donzelle, alle quali dee premere 
il mantenersi la venustà , per la quale 
si fan superiori agli uomini , e vincono 
in ogni qualunque siasi impresa. 

Per mantenersi adunque nel loro bello , 
nella loro vivacità , e nelle loro grazie , 
per dominare e vincere, non solo bau 
da premurare d’ impedire quei mali che 
ei dà^da se la natura, ma molto più 'a 
non darci noi i motivi. . E qui la pru> 
dente e saggia' genitrice dee essere suo 
pensiero in far sentire le voci dell’ub- 
bidienza, della temperanza , e della ragio- 
ne , (la quale perché nelle damine non ha 
preso 'forza, son facili a cader nel guasto. 

Sicché , per mantenerle sane, non tanto 
intendo dell’ intemperanza di cibo , o di 
cprpm-ali azioni , quanto in mantener lo 
spirito nel suo "equilibrio. Gli abbatti- 
menti dello spirito, e li movimenti del- 
r animo, discordi a 'quelli della natura, 
che dipendono dal pensiero, c dall’ape 
^lito, l’uno per la ricerca idol vero, 
P altro in imbelle ad operare^ Ahi l'ap- 
petito, o genetrid,. dov^, alle. vostre 
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figlie , far tenere ubbidienti alla .ragipn^?^,. 
particolarmente a non farle cadere |iu 
sioni. Ah in «jueste dovei’ esser , vigilanti y. 
se vi preme, la loro salute, la loro,, 
nustà,,e Ja vostra tranquillità di spirita r| 
Sappiate , che le passioni sono d^, pgua^^ 
gliarle ^alla natura de’ fiumi che jse, npi:^ 
troyapo riparo son sempre nel coi^tiuqp^'^ 
movimento. Le passioni quando son re-, 
gelate dalla ragione conducono al fine 
ma quando che nò son come la |^eltà^ 
senza grazia, la quale accende jUn cpore,j 
ma non lo lega mai. t [-j f 



;T-’ 



Capitolo IV. 
Dei pregiudizi . 



>' ir.tj 
' ' *• r ‘ir,.; 



La cura di una saggia e nobile geni- 
trice dee esser quella di non far cadere* 
le sue figlie nel vortice delli pregiudizj.' 
No^, la nobiltà è virtù , o non è sénza*^^ 
virtù; e li pregiudizi son del |VoIgo,.'é‘ 
son vizj', sebbene in oggi ve n’ ha una 
serie in ogni ceto , professione , arte 
é mestiere, col darsi a credere alle jTa' e,; 
alle magie, all' incantesimi , alle gabale 

^ ('Ciìitì'. f ■ *' -Il C'Ìav’.'^ 
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allfe Jjredizioni’ ’de’ sogni, e all* influenza'' 
degli astri. Certo , che fa rahia *in ve- ■ 
der'l’ su 'questo fare , smarrita ' la ra-’ 
giòney^hon dico dei plebei che mai^ 
r bau conosciuta , 'te vivono con esempio 
ed abltiidìnè', 'ma di quei', che per 'mille 
próve'lian fatto conoscere , che son prò-' 
fondi' filosofi',* mentre' credono a' siffatte* 
folte , 'e' per mezzo anche delle voci di’ 
tanti' sciocchi cerretani , non ostante la 
evidente' falsità. ' E questo è quello più 
inlòllefahile*,'*' che le si tante stomache- 
vole fole , e tali ammassi di falsità ri- 
pugnanti alla ragione, ed ingiuriosi alla 
sana dottrina crederli per bocca di don- 
nicciuole, e di cenciosi ed insapienti esseri. 

Che non si pensa , che non si dice , 

se a mensa si versa l’olio, l’aceto,, e 
.01=* '' . . ’ , ’l 

il sale. Che non si dice dal sistema A- 
stronomico , poiché credono , che’ gli 
astri regolano le nostre sorti. Ah non. 
fate p genitrici , che le vostre figlie 
ahhlan da praticare siffatta genia , ed 
ahblan da dar credito al loro dire , e 

^ ' il*'**' 

questo .rimane nella loro mente ; ha no, 
che lo disperda il vento. Gli astri pos- 
sono iniluire al nostro tisico , ma non 
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già alle nostre sorti. La lóro azione è pen 
dividere i giorni , per distinguere i msaìl 
per regolare gli anni , per dinotare la 
vicissitudine delle stagioni, per rischiarare 
le tenebre , della notte , e per vivificare 
gli esseri tutti della terra. Questo è Tufficie 
degli astri-, e 1’ Artefice Divino dopo aver 
richiamate le cose tutte dal seno del nulla 
che r universo di presente compongono s 
e dopo averle anche con mirahil simme- 
tria disposte a formar un sol tutto per- 
fetto , volle pur anche con leggi inva- 
riabili , che ne mantenessero l’ armonia 
r ordine-, e la sussistenza. Ah , genetrici , 
non fate, che le vostre nobili educate . 
figlie , si dieno alla servile imitazione 
con creder tanti errori , e pascersi d’ in- 
ganno. Queste son colpe grandi j'er le 
persone educate , dalle quali bisogna 
piu attentamente guardarle. Creder so- 
lo , che Iddio è T arbitro assoluto del 
destino di tutti gli uomini. Conchiudo 
questo capitolo , e dò pur fine, col dir di 
un gentile , qual fu Cicerone , che sic~ 
come nei liuti e neijìauti, cosi egli dice, 
per quanto poco discordi il suono j gli 
intelligenti di musica se n’avvedono : cosi 
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accade nel corso della nostra vita; per- 
lochè dobbiamo ^talmente regolarlo, ^che 
nonovi si osservi la minima iif>^repanza, 

pariicolarmentenelle persóne nohli,jb^ 
sono) sotto la veduta, ed esorti di tanti , 
e che debbono) esseri anche fl^/egolg * 
tutti li < ceti. inferiori» •] ^ :i^Jek ìl^ob 
hlllia lih oil'ic JkL CiJUiJ »t^ro -jl '*>f «TliiJ J UT 
, I* ! 1 • • >> t -li; ■ 



i ^ • • • ( • 

•ik; • ■ «I — j 
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ECC. REV. > ^ 
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"Giovanni Martin^ dovendo dare' alle 

stampe un’opera intitolata = CuzVla per 

educare ed istruire la Gioventù ^:=^dì^ 

Vincenzo Corrado ex Celestino , prega 

r E. V. R. di accordargliene il, permesso 
« 1, , ^ —00(2 
== E l avra. , , , . i 

. 1, - i 1 1 f u 
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Napoli i5 Ottobre io24* 



MaaTiir. 
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rRESlDEirZA DELLA GIDNTA FEK LA PUBBLICA 
“'istruzione.' 

Il -Rè^d ‘R«Visoi« èignor D. Girolamo 
Parroco Pirozzi avrà* la compiacenza di 
rivedere T opera di Vincenzo Corrado in- 
titolata Guida per educare ed istruire la 
Gioventù , e di osservare se vi sia cosa 
contro la Religione , ed ì dritti della 
Sovranità. 



ECCELL. E REVER. SIGNORE 

L’opera intitolata = Guida per edu^ 
care, istruire ec. di Vincenzo Corrado, 
è stata da me per ordine di V, E. con 
attenzione .percorsa. Vi scorgo de’ van- 
taggi , che alla Società da (quella ri- 
dondar possono , se l’ E. V. ne per- 
mette là stampa j di che son’io di parere, 
niente contenendo , che osti alla Reli- 
gione', ed al Trono. 

Dalla parrocchia di S. Gio. in Corte 
li i 8 ottobre 1824. 

i.. .i ^ . .. .. 

Jl Regio Revisore 
• :Gia'olA.Mo M.'® PiRozzi Parroco. 
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Napoli 20 Ottobre 1824- 

PRESIDENZA. DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 



Veduta la dimanda del Sig. Giovanni 
Martin , con la quale chiede di stampare 
un’ opera intitolata = Guida per educare 
ed istruire la gioventù , del Sig. D. Fin- 
eenzo Corrado ex Celestino. 

Veduto il favorevole rapporto del R.* 
Revisore D. Girolamo Parroco Pirozzi ; 

Si permette ' che l’ indicata Collezione 
si stampi ; però non si pubblichi senza 
un secondo pennesso , che non si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto uniforme la impressione all' ori- 
ginale approvato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO. 



Il Segretario Generale e Membro 



della Giunta 
Lohbto Apbuzzssx. 
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